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FEDERICO

ORLANDO

Allarme donna. Non ci riferiamo,
o non soltanto, agli anatemi del

cardinale Trujillo. C’è da una setti-
mana un libro della Camera dei de-
putati, 350 pagine. I deputati anti-
femminili e antifemministi – che
hanno costituito, con altro nome, un
intergruppo parlamentare: cattolici,
ma anche clericali, fascisti, conser-
vatori, leghisti o maschilisti ad altro
titolo – sono pregati di procurarselo
al banco resoconti e pubblicazioni. È
gratis, per loro. Dopo averlo letto,
può darsi perfino che ripensino la lo-
ro idea di esordire il 13 giugno, in oc-
casione del primo anniversario di
quella che considerano la loro “vitto-
ria” nel referendum contro la legge 40.

Il libro s’intitola Punti di vista di
donne su conflitti, diritti umani, pra-
tiche di convivenza sociale. Nelle ulti-
me 6 pagine, si legge anche che:
840 milioni di persone nel mondo
soffrono la fame, prima causa di
mortalità, a morire sono soprattut-
to le donne e i bambini. Le donne so-
no diventate “il cuore del problema
aids”: ne sono uccise ogni anno 2 mi-
lioni e 600 mila. Per la prima volta,
il numero delle sieropositive si av-
vicina al 50 per cento del totale. Nel-
l’Africa sub sahariana, il 57 per cen-
to dei malati è donna (ma s’arriva al
76 fra i ragazzi di 15-25 anni); nel-
l’Europa dell’est e nell’Asia orientale
le donne contagiate sono cresciute
del 48 e 56 per cento negli ultimi due
anni. Metà delle ragazze del mondo
hanno meno di 2 dollari al giorno;
non dimenticheranno mai il loro
primo amore, perché una ogni 14 se-
condi s’impesta di aids; 82 milioni di
ragazze ogni anno sono costrette a
sposarsi fra i 10 e i 17 anni contro la
loro volontà: è la bella famiglia se-
condo la volontà del padre, del pre-
te e del capotribù. SEGUE A PAGINA 6
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INVIATO A LAS VEGAS

Al Riviera Hotel di Las Vegas
frotte di giovani e di sessan-

tottini si mescolano con la folla di
turisti in fila per acquistare le fiches
e godersi una bella giornata di
scommesse al casinò. L’insepara-
bile computer portatile sempre
aperto e in funzione, gli imman-
cabili personaggi bizzarri di questo
genere di raduni – c’è anche quel-

lo che va in giro con la gonna, co-
me uno scozzese, e quell’altro che
porta un cappello da esploratore al-
la Livingstone – la Woodstock del-
la “nuova politica” americana con-
vive con le vacanze “tutto compre-
so” delle famiglie del midwest che
più tipiche non si può, bermuda,
cappelli da baseball, ciccia esibita.
Una serena coabitazione sotto il tet-
to di questo albergo che è una città
e non è neppure tra i più grandi di
Las Vegas.

Un tempo non avrebbero scel-

to un posto così per una conven-
zione politica di sinistra. Oggi la
grande città del Nevada è il centro
congressuale più vantaggioso, of-
fre servizi e ospitalità ai prezzi più
competitivi d’America, e tanto ba-
sta per farne il luogo giusto per un
evento a cui partecipa un migliaio
di persone in arrivo da tutto il pae-
se. D’altra parte, questo mondo
progressista che si riunisce qui, il
popolo dei bloggers democratici, è
davvero pragmatico, e si vanta di
esserlo. SEGUE A PAGINA 3

ANDREA

SALERNO

Enzo Siciliano se n’è andato ieri
mattina presto, alle sette e mez-

zo. Se n’è andato dopo una notte fati-
cosa e inutile che non avrebbe più po-
tuto restituirlo com’era. Un giorno pri-
ma era ancora lì ora a scrivere un ar-
ticolo per Repubblica, ora a rivedere le
bozze del suo ro-
manzo, ora a te-
lefonare a tutti – co-
me al solito – per
discutere, regalare
pensieri, chiedere
delle cose che suc-
cedevano. Se ne è

andato senza accorgersene, nel pieno
del suo lavoro e delle sue occupazio-
ni; senza soffrire e senza capire. Il mo-
do migliore. Il modo che forse avreb-
be scelto. 

Ha fatto in tempo a “salutare” tut-
ti, a parlare con i figli, a chiamare gli
amici più cari. A vedere pubblicata la
sua ultima recensione su Repubblica,
a dolersi di quelle poche righe che un
distratto redattore aveva tagliato sen-

za neanche avvi-
sarlo.

Set tantadue
anni sono pochi,
specie in un paese
come il nostro. Si
era scherzato, nei
giorni addietro, sul

fatto che tra dieci anni avrebbe potu-
to fare il presidente della repubblica.
Dopo tanto tempo gli era tornata an-
che la voglia di ridere delle cose ita-
liane, nonostante una quotidiana dia-
lisi che lo fermava su un letto per più
di un’ora al giorno. Se la faceva da so-
lo, a casa, dopo il solito lavoro al ta-
volino. Tutti i giorni la dialisi (una no-
vità); tutti giorni scrivere (una carat-
teristica costante, per la vita).

Era mattina presto anche dieci
anni fa, quando mi telefonò improv-
visamente. Ci eravamo sentiti nelle
settimane precedenti per un suo pic-
colo articolo da pubblicare su Reset;
ora mi chiedeva di lavorare con lui al-
la Rai di cui era diventato presidente.

SEGUE A PAGINA 4

L’intellettuale che amava la tv
È morto Enzo Siciliano. Grande critico scrittore, fu anche presidente Rai

Una famiglia palestinese è sta-
ta sterminata da un raid israe-

liano mentre faceva un pic-nic sul-
la spiaggia. È successo ieri, giorno
del riposo musulmano, a Suda-
nia, nella Striscia di Gaza. Sette
morti, tra cui Alì, sua moglie Rai-
sa e i loro tre bambini. Una qua-
rantina i feriti. Israele ha offerto le
sue scuse «per aver colpito degli in-
nocenti» – sembra che l’obiettivo
fossero le basi di lancio dei Qassam
– ha ordinato di cessare ogni bom-

bardamento e l’apertura di un’in-
chiesta. Ma l’incidente getta nuove
ombre sulla stabilità dell’area. «Non
ho dubbi, quello condotto a Gaza
è un massacro sanguinoso contro
il nostro popolo, i nostri civili, sen-
za discriminazione», ha denun-
ciato Abu Mazen, che invoca l’in-
tervento della comunità interna-
zionale. L’ala più intransigente di
Hamas ha dichiarato non più va-
lida la tregua stabilita con Israele
nel febbraio 2005. A PAGINA 2

Dieci morti, sette civili innocenti. Così si oscura il successo del blitz Usa contro Zarkawi

Missili sulla spiaggia di Gaza. Regalo ad Hamas, che cancella la tregua

MO, basta un errore per
rovinare tutto. Israele lo fa Imoralisti hanno caricato la sve-

glia. Ore 22,45 di lunedì 12 giu-
gno, triplice fischio di chiusura di
Italia-Ghana. Ma possono aspetta-
re anche fino al 22 giugno, ultima
giornata di partite del gruppo E. Ri-
marranno vigili anche dopo: arri-
vare agli ottavi, ai quarti o perfino
alle semifinali non li disarmerebbe.

Insomma, Eupalla ci scampi
da una figuraccia ai Mondiali di
Germania. Non per attaccamento
alla maglia o per tifo cieco, fattori
che ci sono ma entrano in ballo so-
lo a caldo. Sragionare per il calcio
è tra le poche cose che rende sop-
portabili tante esistenze equilibra-
te e razionali, però tradizional-
mente l’Italia giustifica emozioni
forti solo dai quarti di finale in poi.

No, qui il problema non è il
tifo. Il problema è che la Naziona-

le di Lippi
ha i fucili
puntati con-
tro di sva-
riati milioni
di moralisti
e moraliz-
zatori da
bar. Quelli
che non
aspettano
altro che un

fallimento a Germania 2006 per
poter dire che ce la meritiamo. Che
sarebbe stato scandaloso vincere. E
che è giusto se i miliardari del pal-
lone più corrotto del mondo torna-
no a casa fra i pomodori. Spesso so-
no gli stessi che vorrebbero vedere
vincere sul campo i giusti o i debo-
li, come se questo c’entrasse qual-
cosa col cross dal fondo.

Sono la maledizione dello sport,
questi cupi censori della mutanda.
Loro, e Moggi. Gli estremi che si
toccano e si sostengono. D’accordo
nel pensare che il gioco non esiste,
che tutto è solo artificio, raggiro, af-
fare, combine. Loro lo sospettavano,
Moggi gli ha dato soddisfazione.

Non amano il calcio, non ci si
vogliono perdere dentro. Noi sì.
Anche se è ormai grande industria,
perché siamo tutti noi che l’abbia-
mo voluto così: vincente, gigante,
televisivo. Ci perderemo nei Mon-
diali. E ora abbiamo una ragione in
più per farlo, oltre allo struggente
ricordo dell’estate dell’82.

Forza Italia,
batti corruttori

e moralisti

La Nazionale
sotto il tiro
di chi confonde
la giustizia
con il risultato
di una partita

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

Si vede che fatica, Fassino, a

convincere la sua Unità sul Par-

tito democratico. Due pagine in-

tere: più un corpo a corpo, che un

forum. D’altronde il direttore eb-

be a dire che lui, ’sto partito nuo-

vo, non capiva che cos’era (an-

che se non era mai stato neanche

in quello vecchio). Chissà se le

due pagine gli saranno bastate.

Forum
R O B I N

EUROPA AI MONDIALI

Una cerimonia così, speri solo
che finisca presto e che co-

mincino a giocare. Il simbolo per-
fetto erano quelli che si sbatteva-
no le campane sui cosiddetti, pur-
troppo puntuale conferma del luo-
go comune sul popolo meno dota-
to di autoironia al mondo. Ma una
mano l’ha data Blatter, il discusso
boss della Fifa che si è esposto ai
fischi delle legioni di Beckenbauer.
E anche gli italiani: per essere un
paese la cui storia è scandita quat-
tro anni alla volta, e i ricordi pri-
vati circolano intorno ai calci di ri-
gore sbagliati, mandare tre tapini
a rappresentare nella sfilata tutti
gli eroi azzurri dei Mondiali è sta-
to veramente triste. Uno era Sel-
vaggi, poi...

Tafazzi in apertura

Il sito ufficiale dei mondiali di calcio @ “6 villaggi per il 2006”, l’iniziativa SOS Italia in collaborazione con la Fifa @ Unite for children, Unite for peace: l’Unicef per il mondiale

Cinquant’anni fa la rottura di Nenni
col Pci. Perché neanche a Berlinguer
riuscì poi di europeizzare il suo partito

10 CULTURA

Tra Di Pietro

e il Foglio

chi paga

pedaggio?

Viva Radiodue

va alla tv,

ma la Rai

perde l’attimo

Primi bilanci

sul web,

sessanta giorni

dopo
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STEFANO

MENICHINI

Il problema un po’ lo hanno sollevato loro, un po’
lo hanno subìto, molto lo stanno amplificando i

giornali. Però la ciccia esiste, ed era stato agevole (an-
che per Europa, a suo tempo) pronosticare che le
cose non sarebbero state facili con Rifondazione.

L’accordo politico di legislatura è saldo e non ba-
steranno a metterlo in discussione né interviste spi-
gliate né gli incidenti parlamentari. Come contro-
prova basta guardare alla vicenda irachena: per an-
ni ha dilaniato il centrosinistra, ora che siamo arri-
vati al punto il governo la sta affrontando tenendo
insieme le ragioni del pacifismo e le esigenze di una
forte presenza italiana sulla scena internazionale.

Eppure ora il Prc si scopre in imbarazzo, non
tutelato, batte i piedi, arriva a chiedere una politici-
sta improbabile verifica di maggioranza.

C’è un problema di leadership e ce n’è uno di
agenda. Messi insieme
possono creare grattacapi.
Siamo già nel pieno di una
stagione di scelte difficili in
materia economica e so-
ciale. L’equilibrio fra risa-
namento finanziario, cre-
scita e ridistribuzione del
reddito è  alla base del pat-
to di coalizione. Inevitabil-
mente però l’accento è sta-
to messo sulle misure ne-

cessarie a liberare e reperire risorse.
Il sindacato si è scaldato, poi ieri su Liberazione

il dirigente della sinistra Cgil Giorgio Cremaschi ha
attaccato. Ha scongelato un antico tema bertinot-
tiano, quello delle due destre che si combattono sul
piano politico ma convergono nelle ricette econo-
miche. La destra contigua all’Unione – contro la qua-
le Cremaschi chiama al conflitto sociale – avrebbe
oggi il volto e le tesi del Governatore Draghi (e, si
intuisce, del ministro dell’economia). Tesi che cor-
rispondono in effetti alla cultura e alla linea libera-
le delle componenti riformiste della coalizione.

Bertinotti aveva archiviato le teoria delle due de-
stre, che gli avrebbe impedito di procedere al patto
di legislatura. Ora però lui è a Montecitorio, in un
incarico dal quale certo si dà molto da fare, ma che
non gli consente un ruolo attivo di garanzia politi-
ca e di guida. Peraltro, Cremaschi dà voce a settori
di sinistra sociale che grande credito a Bertinotti e
alla sua svolta non ne hanno concesso mai, nean-
che quando lui era segretario di Rifondazione.

Ecco qui, agenda e leadership, sinistra antago-
nista e centrosinistra riformista. Non sono gli in-
gredienti di una crisi e la destra si illuderebbe se lo
sperasse. Sono i termini dell’inevitabile conflitto po-
litico che ci accompagnerà per tutta la legislatura.

Saperlo riconoscere, saperlo accettare, saperlo
reggere e saperlo vincere: più di tante costituenti, su
queste capacità si misureranno l’utilità e la fattibi-
lità del Partito democratico.

Se da sinistra
rispuntano
le due destre

��

Rifondazione,
torna la voglia
di conflitto.
Non è crisi, ma
test sul Partito
democratico

4 Il pacchetto Bersani
mette in moto l’energia

R. CASCIOLI

5 Prodi-Prc, caso chiuso.
Ma sulle deleghe...

M. LAVIA

5 Margherita, arriva
la nuova squadra

C. GELONI

A PAGINA 6

Cpt, ecco come sarà 

la commissione 
Fabrizia Bagozzi

Le donne che la
Chiesa non vede

Una bella scommessa a Las Vegas
USA�NELLA CAPITALE DEL NEVADA LA CONVENTION DEI BLOGGERS DEMOCRATICI

«Pieno impegno»: è la for-
mula scelta da Roma-

no Prodi per confermare che l’I-
talia non mette in discussione la
partecipazione alla missione mi-
litare in Afghanistan. Il presi-
dente del consiglio lo ha comu-
nicato personalmente ieri po-
meriggio al segretario generale
della Nato, Jaap De Hoop Schef-
fer, che ha ricevuto a palazzo
Chigi. La missione del segreta-
rio generale dell’Alleanza Atlan-
tica, che ha incontrato anche
Giorgio Napolitano e Massimo
D’Alema, si svolge in prepara-

zione del summit della Nato in
programma a novembre a Riga. 

Ma per il presidente del con-
siglio è stata l’occasione di ri-
spondere a chi, dentro la sua al-
leanza e fuori, mette in discus-
sione la presenza italiana a Ka-
bul. Ieri la richiesta era stata ri-
badida da esponenti dei Verdi e
della minoranza di Prc, mentre
il segretario Giordano nei gior-
ni scorsi aveva parlato di neces-
sità di «ridiscutere» la missione.
In passato, Rifondazione ha
sempre votato contro la presen-
za militare in Afghanistan.

«In Afghanistan l’Italia
resta»: parola di Prodi
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MAURIZIO

DEBANNE

Volevano distruggere le basi palestinesi di lancio dei razzi Qas-
sam. Le motovedette della Marina israeliana hanno invece col-

pito dei bagnanti palestinesi che si trovavano sulla spiaggia di Su-
dania, nella Striscia di Gaza, per rinfrescarsi in una giornata tor-
rida. Pesante il bilancio delle vittime: 7 morti. Tra loro l’intera fa-
miglia Ghali, al mare per un pic nic. Di Alì, sua moglia Raisa e i
loro tre bambini di un anno e mezzo, 3 anni e 10 anni rimango-
no solo i corpi dilaniati sulla spiaggia. Le televisioni hanno tra-
smesso le immagini strazianti di una bambina in disperata ricer-
ca del padre: da lei trovato pochi istanti dopo, esanime, riverso su
una duna di sabbia. 

Immediate sono arrivate da Israele le scuse «per aver colpito
degli innocenti». A queste è seguito l’ordine di cessare ogni bom-
bardamento e l’ordinazione di un’inchiesta, ma il tragico incidente
getta un’ombra inquietante sulla stabilità di un’area martoriata da
un conflitto che sembra destinato ad essere eterno. 

«Non ho dubbi, quello condotto a Gaza è un massacro san-
guinoso contro il nostro popolo, i nostri civili, senza discrimina-
zione», ha denunciato Abu Mazen. «Mi rivolgo alla comunità in-
ternazionale, al Consiglio di Sicurezza, al Quartetto affinché met-
tano fine a questa politica mortale di Israele», ha aggiunto il pre-
sidente palestinese. 

Già dalle prime luci dell’alba si respirava in tutta la Striscia un’a-

ria pesante, un clima del genere forse non lo si registrava da tem-
po, da quando la scorsa estate Sharon ordinò la fine dell’occupa-
zione israeliana a Gaza. La giornata è iniziata con i funerali di mas-
sa di Jamal Abu Samhadana, leader della milizia dei Comitati di
resistenza popolare, rimasto ucciso mercoledì in un raid
israeliano. Subito dopo sono cominciati i lanci di raz-
zi contro la città israeliana di Sderot e un nuovo raid
israeliano in cui tre miliziani sono rimasti uccisi vici-
no a Beit Hanun, a nord di Gaza. Poco dopo a Beit Lah-
ya un altro automezzo è stato centrato da un razzo israe-
liano. Vi si trovavano due miliziani di Hamas, uno dei
quali di alto grado. In un primo momento erano stati
dati per morti. In seguito si è appreso che erano feriti
in modo grave. Ma anche questo attacco resta signifi-
cativo: da mesi Israele si asteneva dal colpire esponen-
ti del le Brigate Ezzedin al-Qassam, braccio armato di
Hamas.

Intanto nello stadio di Rafah decine di migliaia di palestinesi
continuavano ad inneggiare a Jamal Abu Samhadana. Samhada-
na era stato nominato il mese scorso dal governo di Hamas direttore
generale del ministero degli interni palestinese e supervisore del-
la “forza speciale di polizia”, forza di 3000 miliziani legati ad Ha-
mas e ai Crp costituita dal ministro degli interni Said Siam non-
ostante il veto del presidente Abu Mazen. Ma secondo gli israe-
liani Samhadana è il responsabile di alcuni attentati terroristici che
hanno causato la morte di numerosi civili. 

Inoltre i Crp sono i maggiori responsabili nelle ultime setti-

mane del lancio di razzi Qassam contro il territorio israeliano a
partire dal nord della Striscia di Gaza, in particolare contro le cit-
tà di Sderot e di Ashqelon. In più il gruppo armato dei Comitati
di Resistenza Popolare è considerato vicino alle milizie di Hamas.

La risposta (verbale) di Hamas non si è fatta atten-
dere. Secondo le dichiarazioni di numerosi leader del
movimento islamico l’uccisione di Samhadana rap-
presenta un attacco diretto contro il governo e l’Autori-
tà nazionale palestinese. Hamas, dunque, promette ven-
detta, tuttavia appare improbabile che il movimento ri-
prenda gli attacchi diretti contro Israele sospesi nel feb-
braio 2005. L’ala più intransigente è tornata comunque
a minacciare Israele dichiarando di non si sentirsi più
vincolata dalla tahadya, la sospensione degli attentati.

Il clima di violenza di questi ultimi giorni piom-
ba in un momento di crisi all’interno del panorama po-

litico palestinese. In particolare arriva alla vigilia dell’annuncio
da parte del presidente dell’Anp, Abu Mazen, del referendum sul
“manifesto dei prigionieri” che riconosce, implicitamente, il di-
ritto all’esistenza di Israele. Da Hamas nessuna apertura. Ieri il
primo ministro Ismail Haniyeh ha inviato un messaggio scrit-
to ad Abu Mazen chiedendo l’abbandono della consultazione po-
polare. «L’idea del referendum – si legge – può causare una rot-
tura storica». Abu Mazen, salvo sorprese dell’ultima ora, sem-
bra ostinato ad andare avanti. Fonti vicine al presidente hanno
infatti riferito che il referendum potrebbe essere convocato og-
gi per la data del 31 luglio.

Razzi su una spiaggia di Gaza, 7 morti
innocenti. Abbas: Fermate i massacri

Una crescita economica mondiale sem-
pre più forte e diffusa rischia di essere

messa a repentaglio dall’alto ed erratico li-
vello dei prezzi petroliferi e da enormi
squilibri finanziari globali, a partire dai de-
ficit gemelli Usa. È questo il messaggio
principale che, secondo le indiscrezioni
trapelate nelle ultime ore dal Regno Uni-
to e dal Giappone, i ministri finanziari del
G8 affideranno oggi al comunicato finale
del vertice di San Pietroburgo.

La vigilia del vertice è stata anche se-
gnata da una notizia che, tuttavia, sembra
segnalare l’irrilevanza del G8 nel risolve-
re tali problemi. Il Fondo monetario in-
ternazionale ha infatti annunciato auto-
nomamente che la Cina e l’Arabia Saudi-
ta sono state prescelte come due delle
cinque aree economiche (le altre tre sono
gli Usa, Eurolandia e il Giappone) che par-
teciperanno alle consultazioni multilate-
rali condotte dall’istituzione di Washing-
ton mirate «a come affrontare gli squili-
bri globali». E lo stesso direttore Rodrigo
Rato ha spiegato che «la loro azione co-
operativa può svolgere un ruolo impor-
tante nella riduzione graduale di tali squi-
libri» dal momento che tali economie so-
no o quelle con forti avanzi o deficit di bi-
lancio, o perché rappresentano una parte
importante del pil mondiale».

Che il tono e le prospettive dell’eco-
nomia mondiale restino, malgrado tali ri-
schi, comunque positivi, lo hanno con-

fermato anche fon-
ti della delegazio-
ne italiana. «L’eco-
nomia – hanno
spiegato fonti no-
strane – continua
ad andare molto
bene. L’economia
Usa va molto forte
e vi sono rischi di
aumenti dei tassi
d’interesse. Ma vi

sono anche segnali di raffreddamento con
settori leading come quello delle costru-
zioni che negli Usa stanno rallentando.
Anche l’Europa continua ad andare bene
e vi sono segnali che se prima la ripresa
era stata alimentata da fattori soft come gli
indici di fiducia, ora sono entrati gioco fat-
tori più hard come produzione industria-
le e investimenti». 

Il vertice di San Pietroburgo farà an-
che il punto sull’iniziativa, concordata lo
scorso anno al G8 di Gleneagles in Sco-
zia, per cancellare 38 miliardi di dollari di
debiti a carico dei paesi più poveri del
mondo, che diventerà operativa il prossi-
mo primo luglio. In discussione anche il
progetto coordinato dall’Italia, e approva-
to in prima battuta al vertice G8 di Lon-
dra, che punta a incentivare l’industria far-
maceutica e a sviluppare nuovi vaccini
contro quelle malattie, a partire dall’aids,
che ogni anno mietono milioni di morti,
la maggior parte dei quali nei paesi pove-
ri. La speranza concreta è quella del lan-
cio di un primo progetto pilota. E fonti del-
la delegazione italiana mostrano di sperare
in un passo avanti decisivo in questo sen-
so al vertice dei capi di stato e di governo
del G8 a luglio, sempre a San Pietrobur-
go. In particolare, per alcune di queste ma-
lattie (malaria, aids, pneumococco, papil-
loma virus, tbc, rotavirus) alcuni vaccini
sono ancora in fase di sviluppo o non so-
no neppure in fase di studio. L’iniziativa
coordinata dall’Italia punta dunque a far
incontrare la domanda potenziale per que-
sti vaccini, altissima in paesi che sono pri-
vi delle risorse per acquistarli, con la dis-
ponibilità anticipata di risorse per le in-
dustrie che dovranno studiare tali farma-
ci. Infatti senza la prospettiva di un mer-
cato ampio e stabile, le case farmaceutiche
non hanno incentivi a fare investimenti. 

Nel menu degli otto figura anche una
discussione sulla financial literacy, cioè
sull’alfabetizzazione finanziaria. I pro-
dotti finanziari disponibili per il grande
pubblico sono diventati sempre più com-
plessi. La presidenza del G8 e quella au-
striaca della Ue puntano a diffondere le co-
noscenze finanziarie del pubblico e a va-
lutare quale possa essere il ruolo in tale
chiave delle istituzioni internazionali. 

(apcom)

LAZZARO PIETRAGNOLI

LONDRA

«Le università europee nel loro complesso
stanno fallendo nel fornire quella energia

creativa ed intellettuale che è necessaria per mi-
gliorare i poveri risultati economici del continen-
te». Parte da questo drammatico assunto uno stu-
dio commissionato dal Centre for European Re-
form (Cer) di Londra, che analizza la situazione de-
gli istituti di alta formazione e ricerca nei paesi del-
l’Unione e avanza alcune proposte per renderli più
competitivi non solo rispetto agli Stati Uniti e al
Giappone, ma anche rispetto a paesi in rapido svi-
luppo come Cina ed India.

La ricerca del Cer, che è stata presentata nei gior-
ni scorsi a Londra alla presenza del Cancelliere Gor-
don Brown e dei principali rappresentanti delle isti-
tuzioni universitarie del paese, è stata condotta da
Richard Lambert, direttore generale della Confin-
dustria britannica, e Nick Butler, vice presidente per
lo sviluppo strategico di British Petroleum. La sua
impostazione, quindi, si rivela particolarmente at-
tenta non solo alle esigenze dei governi e delle isti-
tuzioni universitarie, ma anche e soprattutto ad una
maggiore integrazione e collaborazione con il
mondo delle imprese: i due autori, ad esempio sot-
tolineano che uno degli elementi di debolezza del
sistema europeo rispetto a quello americano è

proprio la scarsità di investimenti del settore pri-
vato nel campo della ricerca e dello sviluppo tec-
nologico (negli Usa metà della ricerca di base è fi-
nanziata dai privati, mentre in Europa questa per-
centuale non raggiunge il 20 per cento).

Ulteriori elementi per avere una fotografia
chiara della situazione derivano dalla classifica del-
le migliori università del mondo stilata dal diparti-
mento per l’educazione dell’Università di Shanghai:
dei primi dieci posti, otto sono occupati da istituti

americani mentre tra le prime cinquanta università
del mondo solo nove sono europee.

Con Cambridge al secondo posto, Oxford al de-
cimo e altre nove università tra le prime cento, il si-
stema britannico potrebbe considerarsi soddisfat-
to dei suoi risultati, mentre invece Spagna, Ger-
mania, Francia ed Italia (con solo la Sapienza di Ro-
ma tra le prime cento, al posto numero 93) do-
vrebbero preoccuparsi: ma i due autori invece fo-
calizzano la loro attenzione sul sistema europeo in
generale e sul fatto che «senza abbastanza univer-
sità di alto livello, l’Europa rischia di scivolare indietro

in termini di innovazione ed eccellenza tecnica».
Lo stesso Gordon Brown, con un inusuale af-

flato europeista ha spiegato ai rettori e agli am-
ministratori delle università presenti all’iniziati-
va, che «l’educazione è uno dei principali beni che
l’Europa può produrre ed esportare, con enormi
benefici economici e sociali» e che la sfida per un’e-
conomia basata sulla conoscenza «può essere vin-
ta solo se l’Europa riesce a pensare in modo glo-
bale e i singoli stati imparano a cooperare».

Da parte sua il Cancelliere ha ga-
rantito che la Gran Bretagna è pron-
ta a seguire le raccomandazioni con-
tenute nella ricerca e a fare pressio-
ni perché altri stati europei e l’Unio-
ne nel suo insieme si adeguino alle
politiche innovative segnalate da
Lambert e Butler.

Gli autori, infatti, oltre che fotografare la si-
tuazione, avanzano alcune proposte pratiche per
rilanciare il sistema universitario e di ricerca e per
renderlo davvero competitivo.

Innanzitutto viene sottolineata la necessità che
i singoli stati e l’intera Unione devolvano maggiori
risorse alla ricerca e alla formazione: la media eu-
ropea è di circa l’1,2 per cento del prodotto inter-
no lordo, con picchi negativi dello 0,9 per Italia e
Repubblica Ceca e punte positive dell’1,8 nei pae-
si nordici, dati comunque sempre molto lontani
dal 2,6 degli Usa e dal 2,3 del Canada.

Oltre a maggiori fondi pubblici per l’universi-
tà, i due autori raccomandano anche un aumento
delle tasse universitarie, per responsabilizzare
maggiormente gli studenti nelle loro scelte e in-
centivarli alla richiesta di servizi migliori e ad una
maggiore dedizione nello studio.

Per quanto riguarda, invece il funzionamen-
to delle università, dovrebbe essere garantita lo-
ro maggiore autonomia, sia dal punto di vista fi-
nanziario che da quello organizzativo, mentre gli
stati si dovrebbero concentrare unicamente nel-
l’elaborazione di piani strategici per il sistema uni-
versitario e nella valutazione che le singole isti-
tuzioni raggiungano gli standard di qualità ed ef-
ficienza minima prevista. «Molte università so-
no alle prese con il problema di troppi studenti,
risorse inadeguate, strutture fatiscenti e povera
qualità dell’insegnamento» sottolinea il rapporto,
invitando gli stati a favorire la chiusura e la fusione
delle università meno forti, per creare centri di ec-
cellenza davvero competitivi e che siano interlo-
cutori credibili anche per il mondo dell’impresa.

L’Unione Europea, infine, dovrebbe creare
nuove istituzioni di coordinamento della ricerca
e favorire una maggiore integrazione fra i siste-
mi, in modo che risultino agevolati gli scambi di
persone e di idee. «Con la crescita della compe-
tizione globale –conclude il rapporto– il ruolo del-
le università europee non è mai stato così im-
portante».

Il giorno dopo la notizia dell’uccisione di al Zar-
qawi, luogotenente di Osama bin Laden in

Iraq, due lugubri voci della rete del terrorismo in-
ternazionale sono tornate a farsi sentire. Il mul-
lah Omar, ex capo del regime dei talebani in Af-
ghanistan, latitante da anni, ha stilato un procla-
ma fatto di frasi di cordoglio per il compagno uc-
ciso e di nuove minacce all’Occidente. «Io e tutti
i musulmani della resistenza afghana siamo mol-
to addolorati per il martirio di Abu Musab al Zar-
qawi», recita il Mullah, un personaggio senza vol-
to, mai fotografato in tempi recenti, che fuggì in
moto da Kandahar prima dell’attacco finale sta-
tunitense nell’autunno 2001. «Ho una buona no-
tizia per i musulmani nel mondo, la resistenza con-
tro le forze crociate in Afghanistan e in altre par-
ti del mondo islamico non sarà indebolita», an-
nuncia. «Molti, molti giovani possono diventare
Zarqawi, i successori potranno anche essere più

forti di lui», afferma ancora il capo dei talebani.
«Finché l’invasione dei crociati continuerà, ciascun
giovane della nazione islamica resisterà loro, di-
venterà un martire per salvare il suo credo, il suo
onore e la sua purezza. La resistenza continuerà». 

Non è chiaro se il mullah Omnar, oltre ad es-
sere una guida spirituale dei guerriglieri, ricopra
anche un ruolo di leadership operativa. Certo è che
il suo precedente intervento, il 16 marzo scorso,
aveva preannunciato quell’offensiva di primave-
ra cha ha già mietuto oltre 400 vittime in Afgha-
nistan, mettendo in grande difficoltà il governo del
presidente Hamid Karzai e i suoi alleati occiden-
tali. Dopo l’eliminazione di Zarqawi, è probabile
che la caccia degli Stati Uniti torni a concentrarsi
proprio su quella zona di montagna, terra di nes-
suno, che nasconde non solo il mullah Omar ma
anche, con ogni probabilità, il nemico “numero
uno” Osama bin Laden e il suo vice Ayman al Za-

wahiri, anche lui intervenuto ieri. In un video tra-
smesso ieri dalla televisione satellitare al Jazeera,
Zawahiri esorta i palestinesi a respingere il refe-
rendum organizzato dal presidente Abu Mazen
che implicitamente porterebbe al riconoscimen-
to dello stato di Israele. Zawahiri benedice il «mi-
litante eroe» Abu Musab al Zarqawi, senza par-
larne come di un «martire», quindi la registrazione
è stata fatta prima dell’uccisione del capo di al Qae-
da in  Iraq. Non parla quasi dell’Iraq, a parte le «be-
nedizioni» e si concentra sulla questione crucia-
le più imminente, il referendum palestinese. 

Il medico egiziano appare vestito con un tu-
nica e un turbante bianchi, su sfondo nero: «Chie-
do a tutti i musulmani di respingere ogni refe-
rendum sulla Palestina, perché la Palestina è ter-
ritorio dell’islam e non soggetta ad alcun com-
promesso: chiedo a tutti i musulmani ovunque si
trovino di sostenere i fratelli palestinesi», ha con-
tinuato senza nominare la formazione estremista
palestinese di Hamas, criticata in passato per aver
partecipato alle elezioni legislative, poi vinte. 

La tensione nei territori palestinesi, la confu-
sione e la mancanza di un’autorità effettiva fanno
gioco ad al Qaeda che vorrebbe fare di Gaza un’al-

tra base per le sue attività, come è successo con
l’Iraq dopo l’inizio della guerra tre anni fa. Una so-
luzione della questione palestinese inoltre toglie-
rebbe all’organizzazione la sua principale moti-
vazione ideologica, la repressione dei palestinesi.
Nel messaggio, al Zawahiri ha criticato dura-
mente i dirigenti arabi che «non hanno avuto il
coraggio di venire incontro ai bisogni finanziari
dei palestinesi per un mese perché il Cesare di Was-
hington (George W. Bush, ndr) ha dato ordine di
assediare i palestinesi fino a farli morire di fame». 

Intanto ieri sono stati resi noti dall’esercito
americano nuovi particolari sulla morte di al Zar-
qawi. Il terrorista non sarebbe deceduto sul colpo
nel bombardamento del suo nascondiglio nei
pressi di Baquba. Il portavoce del comando ame-
ricano a Bagdad, il generale William Caldwell, ha
riferito che Zarqawi era vivo e cosciente quando
sul posto sono arrivati i poliziotti iracheni, i primi
ad giungere sulle macerie del nascondiglio bom-
bardato dagli F-16 statunitensi. «L’hanno messo
su una barella – ha spiegato Caldwell – e le forze
della coalizione sono arrivate immediatamente do-
po. Ed è stato così che l’abbiamo visto. Ma è mor-
to pochi minuti dopo il nostro arrivo».

Tornano le voci del terrore, il mullah Omar: «Troveremo 
il successore di Zarqawi». Messaggio video di al Zawahiri
Al Jazeera ha trasmesso un video del vice di bin Laden, registrato

prima dell’uccisione del capo di al Qaeda in Iraq. Zawahiri invita

i palestinesi a rifiutare il referendum indetto da Abu Mazen.

L’ala militare
di Hamas:
tregua sospesa.
Israele 
ordina
un’inchiesta

Pochi soldi e poche idee: le università europee arrancano
RICERCA � UN REPORT DEL CENTRE FOR EUROPEAN REFORM DI LONDRA ANALIZZA IL GAP COMPETITIVO DEGLI ATENEI DEL VECCHIO CONTINENTE

Il doppio deficit
americano
rappresenta 
l’altro fattore
destabilizzante
dell’economia

Più fondi pubblici ma anche tasse universitarie
più alte. Solo così si possono aumentare 
qualità ed efficienza delle strutture made in Ue

I grandi temono
l’effetto-greggio.
Crescita a rischio

G8 A SAN PIETROBURGO

Autorità, le massime cariche dello stato, politici e i
rappresentanti di tutte le forze armate hanno dato l’estremo
saluto ad Alessandro Pibiri, il militare italiano rimasto
vittima dell’attentato terroristico in Iraq. In prima fila, nella
basilica romana di San Paolo fuori le mura, i genitori, il
fratello e la fidanzata del giovane. Anche papa Benedetto
XVI, con un telegramma letto durante il funerale, si è rivolto
alla famiglia Pibiri e ad «un’intera nazione che ancora una

volta piange un figlio caduto nel compimento generoso del
proprio dovere». Il papa ha sottolineato l’impegno del
militare italiano «al servizio dell’ordine, della sicurezza,
della giustizia e della difesa pacifica delle popolazioni
irachene». Un concetto, quest’ultimo, risuonato anche nelle
parole del presidente della repubblica, che in mattinata ha
ricevuto il capo di stato maggiore della marina, ammiraglio
Paolo La Rosa: le forze armate italiane sono impegnate «in

missioni militari, ma non di guerra», ha detto Napolitano
suscitando le reazioni del mondo politico. Roberto Villetti,
capogruppo della Rosa nel pugno alla camera, ha spiegato:
«Non c’è alcuna differenza tra quanto ha  detto Napolitano
e l’impronta data da Prodi, da D’Alema e da Parisi, alla
politica estera del nostro paese. Il presidente della
Repubblica ha espresso con parole adeguate il sentimento
di riconoscenza nei confronti delle nostre forze armate».

P I B I R I � Funerali di stato per il militare morto in Iraq. Il papa: un figlio caduto nel compimento del proprio dovere



P R I M O  P I A N O
3

sabato 10 giugno 2006

GUIDO MOLTEDO
SEGUE DALLA PRIMA

E con l’average American, con l’americano me-
dio, ha un rapporto di grande rispetto e at-
tenzione, mica come negli anni Sessanta,
quando c’era l’assillo di prendere le distanze
dalla cultura dei padri. Anche perché l’azio-
ne politica per la conquista della maggioran-
za nel paese passa necessariamente attraver-
so l’acquisizione del consenso di una parte
considerevole di questa middle class che col-
tiva il sogno di un viaggio, una volta almeno
nella vita, a Las Vegas.

L’aspetto più interessante dei bloggers pro-
gressisti americani è proprio questo: non so-
no una setta, non sono una comunità auto-
referenziale anche se hanno sviluppato un
proprio linguaggio e una propria cultura.
Non sono l’ennesima proposizione di una si-
nistra pura e minoritaria e felice di esserlo.
Non sono neppure adoratori di internet o lau-
datori acritici del nuovismo tecnologico. Non

sono gli apostoli del-
l’ideologia tecnopoliti-
ca: la rete, il computer,
il telefonino sono solo
strumenti attuali ed ef-
ficaci per fare politica.
Mezzi per loro natura
aperti e orizzontali.
Antigerarchici. E, cer-
to, ti dicono, poiché le
forme della politica so-
no anche la politica,

sono consapevoli che la loro è una rivoluzio-
ne in corso. Di “people’s power” parla addirit-
tura Markos “Kos” Moulitsas Zuniga, fonda-
tore e capo di Daily Kos, il blog politico più
frequentato d’America, e quindi del mondo.
Un’affermazione forte, la sua, che tuttavia vuol
essere presa alla lettera: il potere al popolo,
che, grazie a internet, può discutere, scam-
biarsi informazioni, formarsi idee e formu-
lare piani, aggirando il circuito dei media e
del loro intreccio con il Palazzo, e costrin-
gendo così la politica a rendere continua-
mente conto del suo operato, essendo per-
manentemente sotto la lente di una massa
ampia e articolata di osservatori, esigenti e in-
formati, attivi e capaci di muovere tanti sol-
di, che è il popolo dei bloggers e dei netroots.

Nel giro di pochi anni, i blog sono diven-
tati una realtà imponente e influente in Ame-
rica, e negli ultimi mesi, come dice Gina Co-
oper, direttrice esecutiva di Daily Kos, si è mes-
so in moto un effetto “palla di neve” che cre-
sce di giorno in giorno. Non c’è esponente de-
mocratico in corsa per qualche incarico di ri-
lievo che non s’accorga di come la palla di ne-
ve diventerà una valanga, travolgendo i palaz-
zi di Washington, se la politica non si sinto-

nizzerà rapidamente con la nuova realtà che
avanza. Gli stessi protagonisti di questa “rivo-
luzione” sono i primi a stupirsi del loro suc-
cesso, e anche per questo hanno deciso per la
prima volta di guardarsi in faccia, di conosce-
re nome e cognome di chi c’è dietro gli pseu-
donimi che molti usano in rete, di riunirsi fi-
sicamente, di andare oltre i contatti virtuali. Co-
sì DailyKos si è fatto promotore della conven-
tion di Las Vegas, YearlyKos. E altri eventi si-

mili sono già in programma in altre parti de-
gli Usa, per iniziativa degli altri blog più im-
portanti.

Sarà anche perché è un anno elettorale, se
c’è tanto fermento. E se nel 2004 la mobilita-
zione in rete fu uno dei fattori decisivi nelle
primarie democratiche e nella stessa sfida
per la Casa Bianca, quest’anno il ruolo dei co-
siddetti netroots, dei militanti del web, po-
trebbe addirittura rivelarsi determinante. Non

è un caso se in questi giorni sono in pellegri-
naggio a Las Vegas i leader democratici più im-
portanti, i capigruppo al Congresso Harry
Reid e Nancy Pelosi, il presidente del partito
Howard Dean, aspiranti alla Casa Bianca co-
me l’ex governatore Mark Warner e il gover-
natore Tom Vilsak, personaggi come Wesley
Clark, Bill Richardson e Barbara Boxer. Diffi-
cile che gente così si muova da un capo all’al-
tro dell’America per incontrare disinteressa-

tamente un gruppo di simpatici e innocui ra-
gazzi maniaci di internet.

Già, questi ragazzi sono diventati delle su-
perpotenze, delle star. Il subcomandante Mar-
kos ha venduto in rete, prima ancora che fos-
se pubblicato, e per il solo fatto di essere an-
nunciato, 5000 copie di “Crashing the Gate”, il
libro scritto con l’amico e collega Jerome Arm-
strong, detto “The blogfather”, fondatore e ca-
po di MyDD.com, un altro sito politico di enor-
me diffusione. Sono siti in cui interloquisco-
no ogni giorno centinaia di migliaia di perso-
ne fidelizzate, sono luoghi della politica in gra-
do di raccogliere speditamente miriadi di pic-
cole donazioni e contributi, cinquanta, cento
dollari, che diventano centinaia di migliaia di
dollari da indirizzare a favore di candidati lo-
cali o di cause nobili.

Sì, Markos e compagni sono celebrità, in-
seguiti dai media, coccolati dalla politica. Si so-
no già montati la testa? Diventeranno, come i
loro “padri” degli anni Sessanta, i prossimi lea-
der della politica-politica? È un po’ la previsione,
non cattiva ma oggettiva, di Matt Bai, sul New
York Times. Potrà pure
andare così. Ma è una
prospettiva che non
convince affatto Matt
Stoller. 28 anni, 36.000
contatti al giorno su
MyDD.com, fa notare
che chiunque conosca
e frequenti un po’ la
rete, sa bene che la lo-
gica di internet e la fi-
losofia del blog si ba-
sano sulle idee non sulle persone. Che sia co-
sì, almeno per adesso, lo dimostra questa stes-
sa convention, il modo in cui è organizzata, il
tipo di partecipazione, ascolto e dialogo. Pro-
prio come normalmente avviene sulla rete. C’è
una serie di seminari, d’incontri tematici, po-
werpoint, illustrazione di esperienze sul cam-
po, molti fatti poca teoria. E poi a pranzo e a
cena riunioni plenarie, per ascoltare il politi-
co in visita o per divertirsi con le gags anti-
bushiste di comici e vignettisti. No, non è il
chiacchierificio di quella che loro considerano
la vecchia politica. C’è perfino un eccesso di
pragmatismo e l’assenza di quelle che un tem-
po erano definite le idee forti. Anche qui il
grande collante e il poderoso propellente è l’im-
pegno a cacciare Bush e i repubblicani. «Ci vor-
rà un paio d’anni, per sviluppare idee nostre,
per definire noi l’agenda», profetizza tran-
quillo Matt Stoller. O per mettere in atto «il no-
stro incruento colpo di stato nella politica na-
zionale», come promette Jerome Armstrong.

Per ora, su tutto, negli immensi saloni
del Riviera prevale la soddisfazione di un’A-
merica giovane e progressista che si ritrova
e ritrova la speranza e la voglia di cambiare
le cose.

Una bella
scommessa 
a Las Vegas

STATI UNITI

Nella capitale del gioco d’azzardo si svolge YearlyKos, la convention dei bloggers democratici

La convention di YearlyKos a Las Vegas (Lenny Lind)

Negli ultimi anni i blog sono diventati una realtà imponente e influente in America. Non c’è

esponente democratico che non s’accorga di come la loro forza potrebbe travolgere i palazzi di

Washington, se la politica non si sintonizzerà rapidamente con la nuova realtà che avanza.

Promotore 
del “raduno” 
è DailyKos, 
il blog politico 
più frequentato
d’America

Di “people’s
power” parla
Markos
Moulitsas
Zuniga, capo
dei “kosakki”

«E adesso i politici di professione devono fare i conti con noi, “ordinary Americans”»
BLOGOSFERA � PARLA GINA COOPER, DA INSEGNANTE DI MATEMATICA NEI LICEI A RESPONSABILE RELAZIONI ESTERNE DI “DAILY KOS”

G. M.
INVIATO A LAS VEGAS

Un’ovazione per Gina Cooper. Alla fine del-
la prima giornata di dibattiti e di semi-

nari, i mille “kossaks” si ritrovano nella gran-
de sala delle riunioni plenarie e applaudono
lungamente in piedi questa ex-insegnante di
matematica, la vera regista e organizzatrice
della convention di Las Vegas. 36 anni, ori-
ginaria di Memphis, conosciuta come “la
faccia” del movimento, essendone la re-
sponsabile delle relazioni esterne, vive col ma-
rito da dodici anni in California, nella zona
del vino. Ha insegnato nei licei finché la pas-
sione per internet e l’impegno nella rete non
l’hanno travolta. E dire che fino allora non si
era mai davvero interessata alla politica. Con
altri venticinque volontari e volontarie, per
mesi e mesi ha organizzato la prima grande
convention dei bloggers americani. Il risulta-
to? «Come la nascita d’un figlio», suggerisce
un giornalista della National Public Radio che
le porge il microfono. Lei annuisce, è visibil-
mente soddisfatta. «È stata un’esperienza
meravigliosa, ed è stato un onore far parte di
questa grande mobilitazione, che è riuscita
grazie al contributo di volontari di tutto il pae-
se, che prima neppure si conoscevano per-

sonalmente».
Già, come è stato conoscersi direttamen-
te, dopo tanti dialoghi a distanza?

Be’, facciamo grandi conversazioni in rete, e
quando ci si conosce di persona non si fa al-
tro che proseguire il dialogo. Certo, forse un
po’ di tensione c’era in qualcuno. Ti chiedi:
ma quello che faccia avrà, quello con cui ho
dialogato tante volte, come sarà di persona?
E dietro quello pseudonimo chi ci sarà?

L’esigenza di “toccarsi” non segnala for-
se un limite intrinseco della politica vir-
tuale?

Di sicuro c’è qualcosa di naturale nel voler co-

noscere personalmente qualcuno con cui
parli a distanza. Ed è eccitante incontrare per-
sone con cui hai lavorato intensamente, sep-
pure da lontano. Ma poi credo che internet sia
solo uno strumento.

Nelle mani peraltro prevalentemente di
giovani e acculturati. Non credi che lo svi-
luppo della politica sulla rete tagli fuori chi

non ne ha dimestichezza?
Se guardiamo alle persone convenute qui, c’è
tutto lo spettro sociale dell’America. Tutte le
età e le esperienze professionali. Certo, come
persone che usano certi strumenti, dobbiamo
sempre ricordarci di chi abbiamo lasciato
dietro e di come vada promossa ogni politi-
ca che favorisca la diffusione delle nuove tec-
nologie. Ma stiamo comunque parlando di
un’innovazione ancora molto, molto giovane.

Fino a poco tempo fa eri un insegnante e,
per così dire, un’americana media. Ora sei
una celebrità, un nome sui giornali…

Sono semplicemente un’insegnante nel sud
della California. Poi il proces-
so impetuoso di questi ultimi
anni ha fatto sì che dal volon-
tariato alcuni di noi passasse-
ro al tempo pieno, mettendo da
parte il proprio mestiere. La
celebrità? In internet non con-
ta altro che le tue idee, e quel-

le migliori emergono.
C’era preoccupazione per cosa sarebbe ve-
nuto fuori da un incontro totalmente libero
come questo di Las Vegas, che non ha pre-
cedenti e che è fuori dagli schemi consueti
della politica partitica?

No, non ero preoccupata di quello che avreb-
bero detto le persone qui. Anzi, avevo piena

fiducia.
È vero che sei una novizia della politica, ma
sembra che tu ti muova già molto bene,
anche di fronte a microfoni e telecamere…

Ho ricevuto molti consigli preziosi dagli ami-
ci della blogosfera, su come comportarmi di
fronte alle telecamere, su come tenere a po-
sto le mani, come parlare. Non dimentichia-
mo che un sacco di gente che frequenta i blog
ha dimestichezza con la comunicazione, ci
sono tanti professionisti della comunicazio-
ne, gente che, casomai, non è direttamente
impegnata in politica, ma che dà volentieri
una mano per la causa, mettendo a disposi-
zione le proprie conoscenze ed esperienze.

Come vivi il rapporto con i politici di pro-
fessione?

In vita mia sono stata una sola volta a Was-
hington, come turista, non ho familiarità con
l’establishment politico. I politici che ho co-
nosciuto, devo dire, si comportano bene. Ri-
spetto ai blog, a internet, s’interrogano ancora
un po’ spaesati sulla portata di questa inno-
vazione.

Qualcuno proverà a usare la rete…
Ci provi pure. Tanto se non hai sostanza, nel-
la blogosfera, diventi noioso e sarai messo da
parte. Al contrario, essendo uno strumento
che favorisce l’autocorrezione può essere di
utilità per i politici più lungimiranti. Ma più

che di professionisti della politica, c’è bisogno
di vedere più regular people coinvolti nel pro-
cesso politico. Una buona democrazia ascol-
ta la gente e la coinvolge. E internet aiuta in
questo. È la ragione per cui mi trovo qui. Se
fossero ancora in vigore solo gli strumenti tra-
dizionali della politica, oggi non sarei qui. In-
ternet è un equalizer.

La vostra area è il centrosinistra. Ma vi ri-
promettete anche di raggiungere anche
gente di centro e di destra…

Faccio un po’ fatica a parlare di destra e sini-
stra. Certo è che, quando si parla di società
giusta, è importante che la politica la rifletta.
Quando finii gli studi tutto mi sembrava pos-
sibile, a portata, poi nei dodici anni di lavoro
a scuola ho visto evaporare le mie speranze.
E questo non è giusto.

È molto importante la politica del fund rai-
sing nei blog. È la consolidata tradizione
americana delle offerte alle cause nobili o
c’è qualcosa di più in questa ondata di ge-
nerosità?

È vero, c’è una storia particolare in America
per quanto riguarda la disponibilità a dare sol-
di per diverse cause. Ma questo intorno ai blog
politici è un fenomeno veramente notevole.
Ci si rende conto che servono le risorse per
promuovere davvero le politiche che si so-
stengono. E si mette mano al portafoglio.

«Una buona democrazia ascolta la gente e 
la coinvolge. E internet aiuta in questo, è un
“equalizer”. È la ragione per cui mi trovo qui»

«È duro per una donna fare politica». Lo ha detto Hillary
Clinton rendendo omaggio alla presidente del Cile, Michelle
Bachelet, nel corso di una cena in suo onore a Washington.
La presidente cilena ha ricevuto i complimenti di circa 250
illustri invitate alla manifestazione, tenutasi al termine di una
giornata fitta di impegni nella prima tappa del suo viaggio
negli Stati Uniti. Bachelet ha parlato con il presidente George
Bush, che l’ha ricevuta per un colloquio a due nella sala

ovale, poi ha incontrato numerosi esponenti politici
americani, ha partecipato a una sessione speciale in suo
onore del consiglio permanente dell’Oea (Organizzazione
stati americani) e visitato la scuola che ha frequentato da
bambina, in Maryland. «Michelle Bachelet si mostra sempre
contenta – ha sottolineato poi la senatrice Clinton – parla
d’amore e fa sembrare le cose facili. È perché vive col cuore.
La realtà è difficile e ha bisogno del nostro appoggio, della

nostra comprensione e del nostro amore». La moglie dell’ex
presidente – una dei possibili candidati democratici alle
presidenziali del 2008 – ha poi dichiarato: «Presidente
Bachelet, qui c’è un gruppo di amici e di gente che la
sostiene che crede in lei e capisce la sfida che ha deciso di
cogliere». Parlando delle sfide che l’attendono, Bachelet ha
sottolineato che «in Cile c’è molto da fare. Ma sono
un’ottimista. Se non lo fossi, non sarei diventata presidente».

U S A � «È duro per una donna fare politica», la candidata Hillary solidarizza con la presidente cilena Bachelet
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CASCIOLI

Sale la febbre da liberalizzazioni. Per dare ossigeno all’eco-
nomia. Per sostenere lo sviluppo. Per riprendere un cam-

mino già segnato. Per tutelare i consumatori, ma anche per
rafforzare la competitività del mercato interno.

Nel corso di un consiglio dei ministri fiume – sospeso per
permettere ai ministri di prendere parte ai funerali del capo-
ralmaggiore Pibiri ucciso in Iraq – il governo un primo segnale,
tangibile, sul tema dello sviluppo l’ha inviato forte e chiaro. Un
disegno di legge delega sulla liberalizzazione del settore del-
l’energia, meglio conosciuto come pacchetto Bersani. Un prov-
vedimento che punta a recuperare il terreno perduto in que-
sti anni, ma soprattutto ad aumentare la concorrenza e, in pro-
spettiva, a ridurre i prezzi per le famiglie e le imprese. Due gli
orizzonti del ddl delega: il primo riguarda gli sconti sulle bol-
lette o gli sgravi fiscali per le comunità che accetteranno la co-
struzione di infrastrutture energetiche sui propri territori. Ri-
gassificatori, ma anche centrali ed elettrodotti. A questo sco-
po è stato infatti istituito un fondo da 50 milioni di euro l’an-
no per il prossimo triennio; incentivi che potranno essere uti-
lizzati fin dall’entrata in vigore del disegno di legge a titolo di
compensazione territoriale da destinare agli enti locali. Il fon-
do servirà anche ad incentivare il solare termico e si aggiun-
gerà alla misura prevista sull’Iva. Dal primo gennaio del pros-
simo anno il governo ha infatti disposto la sterilizzazione del-
l’Iva per evitare che lo stato sia ancora cointeressato al prezzo
della benzina. Di fatto l’esecutivo potrà intervenire di volta in
volta sulle accise, aumentandole o diminuendole, così «da com-
pensare l’incidenza dell’Iva sugli oli minerali». Diverse le mo-
dalità con cui sarà possibile utilizzare le risorse drenate dall’I-
va sia per ammortizzare il prezzo della benzina alla pompa e
sia per le compensazioni territoriali destinate agi enti locali.  So-
no stati inoltre previsti incentivi per le energie rinnovabili men-
tre per il bollo sui Suv bisognerà aspettare: se Bersani lo smen-
tisce, Pecoraro Scanio dà appuntamento ai decreti legislativi.

Come peraltro promesso la scorsa settimana, nel provve-
dimento è stato inserita da un lato la riduzione da 5 a 3 mem-
bri dei componenti dell’Authority per l’energia, di cui però sa-
rebbero state riviste le competenze a partire dalle restituzione
dei poteri sull’import elettrico. Ma non è tutto: secondo Ber-
sani il provvedimento «sostiene una politica delle fonti rinno-
vabili e una marcata caratterizzazione ambientale e si occupa
di infrastrutture per l’energia e degli elementi di compensa-
zione che devono andare al territorio a questo fine». Al mo-
mento, invece, l’esecutivo non rimetterebbe in discussione la
tempistica della privatizzazione di Snam Rete Gas che, allo sta-
to attuale, prevede che entro il 2008 l’Eni riduca la sua quota
entro il limite del 20%: «Ci siamo dati la possibilità di seguire
con più flessibilità il processo di liberalizzazione, anche in ra-

gione delle reciprocità che si riusciranno ad ottenere sugli al-
tri mercati del gas in Europa». Proprio rispetto agli altri mer-
cati Bersani è stato tranchant: «Abbiamo tolto il tetto del 2% ai
diritti di voto, il nostro mercato è stato liberalizzato e, quindi,
le nostre aziende hanno tutta la legittimità per muoversi in am-
bito europeo». Anche ieri, in merito alla possibilità che Enel
acquisti asset di Suez, il ministro ha spiegato che l’Italia «è in-
teressata ad un forte quadro di collaborazione con la Francia».
E questo proprio nelle stesse ore in cui il premier francese De
Villepin ha ribadito l’intenzione di portare a compimento l’o-
perazione Suez-Gaz de France al punto da annunciare per la
fine di giugno un progetto di legge necessario a rendere pos-
sibile l’operazione anche se il rischio è che una volta arrivato
in parlamento il provvedimento possa cadere. 

Detto questo, però, la prima mossa del governo Prodi in
tema di energia è stata accolta con favore dal mondo delle im-
prese. Per il presidente di Confartigianato Giorgio Guerrini il
ddl Bersani va nella giusta direzione per ridurre i costi dell’e-
nergia a carico delle imprese: «Oggi le pmi sono penalizzate
da un trattamento iniquo rispetto ai grandi consumatori in-
dustriali. Se si riequilibrasse l’attuale sistema delle accise sui
consumi di elettricità, artigiani e Pmi risparmierebbero 643 mi-
lioni di euro all’anno». Commenti positivi anche dai com-
mercianti. Se per Confcommercio così si creano le basi per una
maggiore concorrenza nel mercato energetico e si riducono
le attuali differenze di costo tra l’Italia e gli altri paesi, la Con-
fesercenti apprezza il fatto che sia stato ripreso un discorso già
avviato due legislature fa.

Il pacchetto Bersani
mette in moto l’energia

MISURE PER LO SVILUPPO

Nel ddl delega la sterilizzazione dell’Iva dal 2007 e il riavvio del processo di liberalizzazione

Il ministro per lo sviluppo economico Pierluigi Bersani (foto Agf)

Il governo approva il provvedimento con cui lo stato, a partire dal prossimo

anno, rinuncerà agli aumenti di entrate legati all’apprezzamento del petrolio.

Positivi i primi commenti delle associazioni di artigiani e commercianti.

ANDREA SALERNO

SEGUE DALLA PRIMA

Così ci si trovò in tre, al settimo pia-
no di viale Mazzini, tre strane creature
così poco affini a quei corridoi e alle

logiche del palazzo: lui, io e Lorenzo
Pavolini. Lui alla Rai aveva già lavorato,
ma quella era un’altra Rai, un’altra sta-
gione. Era quella in cui si poteva in-
tervistare Ezra Pound e Pasolini la do-
menica sera in seconda serata contro
la domenica sportiva. Era una televi-

sione in cui l’impazzimento gerar-
chico delle categorie culturali del pae-
se ancora non c’era stato. La Magna-
ni era la Magnani, Alvaro Vitali era Al-
varo Vitali. Tutti degni, ma su piani dif-
ferenti.

L’avventura della presidenza Sici-
liano durò due anni. Enzo fu il primo
nella storia della tv – raro caso anche
nel resto della penisola – a rassegna-
re le dimissioni e a sbattere la porta.
In 24 mesi era riuscito a portare alla
tv di stato Carlo Freccero, Rodolfo
Brancoli e Marcello Sorgi al Tg1, Lu-
cia Annunziata al Tg3, Giovanni Tan-
tillo a Raiuno, Rizzo Nervo alla Tgr,
Paolo Ruffini alla radio, l’informa-
zione in prima serata sulla prima re-
te e Giovanni Minoli e la sua fabbri-
ca su Raitre. 

A scorrere i nomi oggi – comun-
que sia andata – non si può non no-
tare la qualità delle persone chiama-
te a lavorare. 

Non si sbaglia di molto a soste-
nere che quella stagione televisiva ri-
mane l’ultima nella quale il “prodot-
to” fu messo al centro della discus-
sione. Quello che veniva visto dal
pubblico era ben più importante di

qualsiasi ristrutturazione aziendale, di
qualsiasi visione economicista di una
fabbrica culturale com’era e come do-
vrebbe essere la tv di stato.

Tutta la grande stagione della fic-
tion Rai rinacque da quei due anni di
lavoro, testardi al fianco di Liliana Ca-
vani e Sergio Silva. Poi la politica chie-
se il conto e Siciliano se ne andò sen-
za pensarci troppe volte. Una lezione
tra le tante che mi sono state inse-
gnate: la sua capacità di rottura, di la-
sciare la mano per fare cose più utili. 

Con Siciliano se ne va un grande
intellettuale – per me un amico fra-
terno e paterno – uno dei pochi in Ita-
lia a creare gruppi di lavoro e a nobi-
litare le qualità dei giovani. In tutte le
cose che ha fatto, Siciliano, ha sem-
pre chiesto l’aiuto di ragazzi più gio-
vani di lui. Ragazzi come Mario De-
siati – ultimo quasi trentenne a fare
il caporedattore della rivista Nuovi Ar-
gomenti – come Sandro Veronesi, co-
me Arnaldo Colasanti, come Aurelio
Picca, come Edoardo Albinati, come
Giorgio Van Straten. 

A tutti ha chiesto e dato qualcosa
di importantissimo: la possibilità di es-
sere adulti senza essere già vecchi.

Bisogna rinegoziare la concessione per
la quale l’Anas ha affidato in gestione

la rete autostradale ad Autostrade della fa-
miglia Benetton. Questo il consiglio che
l’authority per la vigilanza sui lavori pub-
blici ha ieri dato al governo, sulla scorta
di un’indagine conoscitiva sull’osservan-
za delle convenzioni tra le due società.

Il suggerimento nasce dalla consta-
tazione delle inadempienze di Autostra-
de. «Dai riscontri effettuati da questa au-
torità – si legge nella relazione – sulla con-
tabilità della concedente e della conces-
sionaria è risultato che nel periodo 1997-
2005, per il quale i piani finanziari pre-
vedevano investimenti per circa 4,1 mi-
liardi di euro, si sono avuti investimenti
per circa 2,2 miliardi di euro». Insomma
negli ultimi 8 anni il gruppo autostrada-
le avrebbe fatto orecchie da mercante su
quasi due miliardi di investimenti previ-
sti dalla concessione governativa. Tanto da
far ipotizzare al presidente della com-
missione, Alfonso Maria Rossi Brigante,
addirittura la fattispecie di indebito arric-
chimento: «È indubbio che il normale af-
flusso degli introiti concessionali, a fron-
te della ridotta effettuazione degli inve-
stimenti, abbia creato, di fatto, consistenti
disponibilità finanziarie presso la con-

cessionaria. Non è possibile tuttavia – al-
lo stato attuale – stabilire se il ritardo ne-
gli investimenti previsti abbia dato luogo
ad un indebito arricchimento».

L’authority ha individuato anche le
cause di tale situazione: una mancata vi-
gilanza da parte dell’Anas e una carenza
negli strumenti legislativi a sua disposi-
zione. Sul primo punto Rossi Brigante è
tranciante: «Non risulta che il conceden-
te abbia esercitato una specifica attività di
stimolo e controllo, né risulta aver solle-
citato una revisione del piano finanziario
al fine di eventuali spostamenti degli in-
vestimenti su interventi di presumibile
più pronta realizzazione». Sul secondo evi-
denzia come l’unico strumento a dispo-
sizione di Anas sia la revoca della con-
cessione, misura estrema a cui comunque
«ricorrere qualora non sussistano altri
mezzi idonei a tutelare il pubblico inte-
resse».  Proprio per superare questi limiti
l’autorità ha proposto una rinegoziazione
della concessione che contenga forme di
controllo più stringenti sugli investimenti.
Si può partire ad esempio da un sistema
graduale di misure sanzionatorie fino ad
arrivare a veri e propri interventi sostitu-
tivi da parte di un’autorità pubblica appo-
sitamente costituita. (g.d.v.)

L’intellettuale che amava la tv

«Governo operativo». Con altri tre sottosegretari
La squadra è completa e i ruoli sono sta-

ti assegnati, per cui da ieri si gioca a
ranghi completi.

Fuori dalla metafora calcistica c’è vo-
luto un consiglio dei ministri fiume per
arrivare all’approvazione di un maxie-
mendamento per l’assegnazione delle de-
leghe relative alla riorganizzazione dei
ministeri e per ripartire le deleghe tra i
ministeri senza portafoglio. Il tutto con-
dito dalla nomina di tre nuovi sottose-
gretari: Nicola Sartor all’economia con de-
lega sulla Finanziaria; Raffaele Gentile ai
trasporti; Gianni Mongiello all’agricoltu-
ra. In particolare a Sartor, già economi-
sta al servizio studi della Banca d’Italia e
consigliere economico dei ministri del bi-
lancio Nino Andreatta e Luigi Spaventa,
andranno le deleghe sulla Finanziaria

che in un primo momento sembrava po-
tessero finire al viceministro Pinza, che
mantiene quelle per il credito e il rispar-
mio.

«Con le decisioni assunte nella ri-
unione di oggi (ieri, ndr) la fase di abbri-
vio è finita: il governo è completamente
e concretamente operativo». Per Letta si
tratta di «un lavoro che è durato pochi
giorni e che, salvo alcuni piccoli partico-
lari, è totalmente concluso». Al prossimo
consiglio dei ministri spetterà infatti di
distribuire le deleghe tra i sottosegretari
al ministero dello sviluppo economico e
quelle alle infrastrutture. Come peraltro
già ampiamente concordato a San Mar-
tino in Campo, ieri è stato formalizzato
il passaggio del Cipe dal ministero del-
l’economia alla presidenza del consiglio

dei ministri e dell’ex dipartimento Barca,
ovvero quello riguardante il mezzogior-
no, al ministero per lo sviluppo econo-
mico. Stando a voci sempre più insistenti
il ritardo per le assegnazioni delle dele-
ghe a quest’ultimo ministero sarebbe do-
vuto alle difficoltà incontrate nella ripar-
tizione delle deleghe tra il viceministro
D’Antoni, cui alla fine andrebbero le de-
leghe sul Sud, e il sottosegretario Bubbi-
co, a cui finirebbero quelle sui fondi
strutturali.

Sulle materie sociali sono state redi-
stribuite le deleghe che prevedono l’ar-
ticolarsi dei rapporti tra il ministero del-
la solidarietà sociale, il ministero del la-
voro, quello per le politiche giovanili e
per la famiglia. Con il maxiemenda-
mento è stato corretto un errore com-

piuto nel dl 181/06 così che sono stati as-
segnati i compiti di previdenza al mini-
stero del lavoro e quelli di assistenza al
ministero della solidarietà sociale. Tito-
larità congiunta sul tema delle unioni ci-
vili è stata riconosciuta invece ai mini-
stri per le pari opportunità Barbara Pol-
lastrini e al ministro per la famiglia,
Rosy Bindi, che ha ricevuto le deleghe
per le adozioni internazionali. Il com-
plessivo riassetto dei ministeri sancisce
in ogni caso una riduzione delle spese
al punto che, con un atto congiunto del-
la presidenza del consiglio dei ministri
e del ministro dell’economia, si è previ-
sta una riduzione del 10% delle spese di
diretta collaborazione dei ministri ri-
portando tra l’altro i viceministri nel ga-
binetto dei ministri stessi. (ra.c.)

Sospesi, fino al 1 marzo 2007, gli effetti delle nuove
norme sull’organizzazione delle procure, sugli illeciti
disciplinari e sull’accesso in magistratura, compresa la
progressione in carriera e la separazione delle funzioni per
pm e giudici. È composto da 4 articoli il disegno di legge
approvato ieri dal consiglio dei ministri, su proposta del
guardasigilli Clemente Mastella, per sospendere l’efficacia
dei tre decreti attuativi della riforma dell’ordinamento

giudiziario approvata dalla Cdl nonostante tre scioperi
della magistratura che per la verità, ora, aveva caldeggiato
un decreto legge dall’efficacia immediata. Anche in
consiglio dei ministri «qualcuno ha insistito per il
decreto» ha ammesso Mastella, ma «io ho ricordato che
al senato c’è qualche fragilità di numeri», «ci sembrava
l’atto più corretto e saggio dal punto di vista della
procedura parlamentare». Scelta apprezzata in parte dalla

Cdl ma anche irrisa dall’ex ministro Castelli convinto che
così «non se ne farà nulla». Nel frattempo però due dei
decreti “sospesi” stanno comunque per andare in vigore,
ma per Mastella «l’importante è che si arrivi a una
conclusione che tenga conto della riguardosità per quanto
riguarda i magistrati e l’intero mondo della giustizia che è
fatto, oltre che dei magistrati, degli avvocati e di tanti altri
operatori». Per il ddl è prevista una corsia preferenziale.

ORDINAMENTO GIUDIZIARIO� Ddl sospende i decreti. Mastella: «Scelta saggia visti i numeri al senato»

«Rinegoziate la concessione»
AUTOSTRADE�APPELLO DELL’AUTORITÀ SUI LAVORI PUBBLICI
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L’incidente è chiuso? Tutti ti rispondono di
sì, eppure la sensazione è opposta. Il ca-

so-Die Zeit, in sé superato, lascia una retro-
gusto amarognolo non solo negli uomini di
Rifondazione comunista ma anche negli am-
bienti dell’Ulivo. «È stato uno scivolone, può
capitare», dice un ministro che giura che al
consiglio dei ministri di ieri della questione
non si sia fatto cenno
al “caso”. 

E certo che non se
n’è parlato. La grana
era un’altra, quelle de-
le deleghe. Si è sapu-
to, per fare un esem-
pio, che Rosy Bindi ha
dato battaglia alla sua
maniera sulla delega
sul problema dei mi-
nori. Fino al punto di
minacciare di andarsene. C’è stata una certa
tensione: dopo un tira e molla con lo stesso
Prodi sembra che della questione si occupe-
ranno lei insieme ad altri ministri. A mezzi
con la Pollastrini anche il tema delle unioni
civili. E non è stata la prima volta che la Bin-
di ha evidenziato il suo malessere per ogni in-
dizio di svuotamento del suo dicastero. 

Fuori dall’esecutivo, la sorpresa per le fra-
si pronunciate dal presidente del consiglio al
giornale tedesco  – seppure smentite – c’è sta-
ta, eccome. E ci si chiede come sia stato ma-
terialmente possibile un incidente del gene-
re e per quale ragione il premier abbia volu-
to lanciare un «messaggio tranciante nei con-
fronti della sua coalizione». Il problema del-
la comunicazione, che pareva posto su giu-
sti binari con la due giorni di san Martino in
Campo, in realtà è aperto e se investe addi-
rittura il presidente del consiglio e il suo staff
può diventare dirompente. Sircana ha con-
vocato per lunedì i portavoce dei ministri e ie-
ri ha avuto varie riunioni su questo problema.
Si cerca di guardare avanti. Dice lo stesso mi-
nistro di prima: «Siamo tutti più contenti, an-
che Bertinotti».

Rifondazione fa di tutto per accreditare l’i-
dea che il chiarimento con il presidente del
consiglio c’è stato, con piena soddisfazione
reciproca, tanto che il premier e il presiden-
te della camera, si sono intrattenuti per un
quarto d’ora dopo i funerali di Alessandro Pi-
biri. Prodi soprattutto è parso disteso, i due

avrebbero persino scherzato sulla cosiddetta
“verifica”. A Bertinotti è sufficiente aver in-
cassato non solo la smentita dell’ufficio stam-
pa prodiano ma anche una successiva di-
chiarazione del capo del governo nella quale
esalta la funzione dei partiti della sinistra ra-
dicale. In altri tempi si sarebbe detto: il rico-
noscimento della pari dignità fra le due ani-
me della coalizione. Dietro il termine un po’
d’antan di “verifica” si cela in realtà la richie-
sta da parte di Rifondazione di un metodo di-

verso. Più collegiale.
Più politico. «Hanno
discusso un giorno e
mezzo a san Martino
in Campo – si dice – si
può pensare ad un ta-
volo permanente a li-
vello dei gruppi parla-
mentari».

Se i problemi cau-
sati dall’intervista pro-
diana a Die Zeit si con-

siderano archiviati, resta sul terreno l’inci-
dente della mancata elezione a presidente del-
la commissione difesa del senato di Lidia Me-
napace, battuta da quel De Gregorio che ha
seminato scompiglio nello schieramento e
anche dentro Italia dei valori ponendo Di Pie-
tro in una situazione oggettivamente imba-
razzante. Si è avuta la riprova, se ce ne fos-
se stato bisogno, di quanto al senato la mag-
gioranza sia ballerina, esposta agli spifferi più
imprevedibili. Ora il Prc chiede «un tavolo
dei capigruppo» per ridiscutere i criteri del-
le prossime nomine. E lo ha ottenuto: lunedì
si riuniranno i capigruppo di camera e senato
dell’Unione. Si inizierà in quella sede a ca-
pire quale tipo di compensazione possa an-
dar bene al partito diretto da Franco Giorda-
no. Ma probabilmente occorrerà la messa a
punto di una più generale strategia di so-
pravvivenza.

In ballo ci sono le presidenze delle com-
missioni bicamerali (che vengono istituite per
legge, dunque con tempi non brevissimi), co-
me l’antimafia, l’infanzia, la vigilanza Rai, il
Copaco. Ma è sulla prima che si accendono
i fari: sfumata l’ipotesi-Leoluca Orlando, la
presidenza potrebbe andare proprio a Rifon-
dazione. Non si può dare nulla per scontato
ma la voce circola insistentemente. Per il no-
me è troppo presto. Rifondazione potrebbe
calare la carta di Giuseppe Di Lello, senato-
re, già pubblico ministero a Palermo negli an-
ni del pool di Giovanni Falcone. Si vedrà.

Romano Prodi e Fausto Bertinotti (foto Agf)

«Spero che in futuro l’azione dei miei amici in politica
non mi costringa a dire qualcosa di forte sul terreno della
libertà che come presidente del senato non dovrei dire.
Sono troppo vecchio per ribellarmi, sono troppo
giovanile per subire. Si può essere rispettosi del proprio
ruolo mantenendo la libertà di dire ciò che si pensa»:
così Franco Marini ha concluso il suo intervento al
convegno dei giovani industriali a Santa Margherita

Ligure. Il presidente del senato ha detto fra l’altro che
«provvedimenti presi negli anni passati per la flessibilità
del lavoro o per il riordino delle procedure nel campo
ambientale possono essere migliorati e perfezionati alla
luce dell’esperienza e non cancellati solo perché
approvati da una maggioranza diversa». Occorre, ha
aggiunto, «porre fine a questa ostilità tra maggioranza e
opposizione. È il momento di ragionare insieme sugli

interessi generali del paese». Dopo il referendum per
Marini «servirà un’intesa quanto più ampia possibile
avente di mira l’ammodernamento delle nostre
istituzioni e l’efficienza della nostra azione
amministrativa. È stato un errore, nelle legislature
precedenti, procedere a riforme delle norme
costituzionali a colpi di maggioranza: spero che
appartenga ad un tempo passato».

M A R I N I � Dopo il referendum ammoderniamo insieme le istituzioni. Basta con le riforme a colpi di maggioranza

CHIARA

GELONI

Invece di “spacchettare” (parola tornata
assai di moda nei giorni della formazione

del governo) la Margherita, per così dire,
“impacchetta”. Il nuovo esecutivo, che sarà
varato oggi dall’assemblea federale, sarà in-
fatti più snello del precedente, con diver-
se “deleghe” accorpate in pochi diparti-
menti. Quello di oggi sarà soprattutto il “So-
ro day”: Antonello Soro, ex coordinatore del
Ppi poi capogruppo dei Popolari e demo-
cratici e negli ultimi cinque anni presidente
della giunta delle elezioni, sarà proposto da
Francesco Rutelli al termine della sua re-
lazione per succedere a Dario Franceschi-
ni come coordinatore. Ma sarà anche un
“Bordon day”: alla presidenza dell’assem-
blea federale l’ex capogruppo della Mar-
gherita al senato assumerà infatti l’incari-
co ricoperto fin qui da Arturo Parisi.

Gli uffici operativi della Margherita fi-
no a oggi erano organizzati su tre livelli ge-
rarchici: le grandi aree (l’organizzazione di
Marini, la comunicazione di Gentiloni, la
studi e ricerche di Garofani), i diparti-
menti veri e propri (come l’economia di En-
rico Letta o le politiche sociali di Rosy Bin-
di) e gli uffici (come il lavoro di Tiziano
Treu). Da oggi dovrebbero esserci solo di-
partimenti, tutti allo stesso livello. L’area or-
ganizzazione si dividerebbe in organizza-
zione (Nicodemo Oliverio), enti locali (An-
tonello Giacomelli) e circoli (Fausto Rec-
chia). L’area comunicazione dovrebbe es-
sere ripartita tra Maurizio Fistarol (comu-
nicazione politica), Renzo Lusetti (infor-
mazione), Alberto Losacco (stampa e pro-
paganda). Ieri sera però si era ricomincia-

to a parlare di dare
a organizzazione e
informazione lo
status di “area”: in
questi casi fino al-
l’ultimo le decisio-
ni non vanno con-
siderate definitive.
Studi e ricerche in-
fine resterà a Fran-
cesco Garofani,
che avrà anche la

formazione. 
Tra questi nomi, come si vede, ci sono

diverse new entries. Oliverio e Giacomelli
sono entrambi deputati alla seconda legi-
slatura, il primo è calabrese ed è stato il
braccio destro di Marini all’organizzazio-
ne prima del Ppi e poi della Margherita. L’al-
tro è stato fin qui il coordinatore della Mar-
gherita toscana. Losacco e Recchia sono
due poco più che trentenni, già in forza al
partito con ruoli tecnici. Lusetti è Lusetti:
fin qui vicecapogruppo, organizzatore del-
le feste della Margherita, “regista” della
campagna elettorale dell’Ulivo, ma è un
curriculum limitato solo agli ultimi anni.
Comunque finora Lusetti nell’esecutivo
non c’era. Potrebbero essere solo questi cin-
que i nomi che Rutelli farà oggi. Per il re-
sto infatti i dipartimenti rimasti vacanti do-
po la formazione del governo saranno per
lo più “impacchettati” e assegnati a diri-
genti che già ricoprivano altri uffici. Per
esempio Tiziano Treu continuerà a occu-
parsi di lavoro ma anche di economia, e
presiederà la consulta economica succe-
dendo a Roberto Pinza. Anche qui è diffi-
cile entrare nei dettagli, perché la trattati-
va è andata avanti fino a sera. Può anche
darsi che l’assetto definitivo si decida poi
nella prima riunione del nuovo esecutivo,
la prossima settimana. 

Il luogo della continuità con il gruppo
dirigente che ha guidato la Margherita fi-
nora, nonché della partecipazione alla vi-
ta del partito di chi sta al governo, sarà l’uf-
ficio di presidenza, cui continueranno a
partecipare tutti quelli che ne facevano
parte, tranne Franco Marini; e forse si ag-
giungeranno a Rutelli Parisi e Gentiloni an-
che altri ministri. Scontato l’ingresso di Bor-
don (che c’era già, come capogruppo) e So-
ro, potrebbero aggiungersi anche i due ca-
pidelegazione della Margherita nel grup-
po dell’Ulivo, Bressa e Zanda. Sarà una spe-
cie di “caminettone”, un ufficio politico che
si riunirà magari non spesso, ma sicura-
mente in occasione dei passaggi decisivi.

Soro è il nuovo 
coordinatore,
Bordon 
il presidente
dell’assemblea
federaleColloquio disteso fra il premier e il presidente della camera:

lo spauracchio della verifica rientra. Nel consiglio dei

ministri forte discussione sulle deleghe: sulle prerogative del

ministero della famiglia Rosy Bindi protesta e minaccia di

andarsene temendo uno svuotamento del suo dicastero. 

FRANCESCO

LO SARDO

Il capogruppo dell’Udc alla camera, Luca Vo-
lontè, esprime tutta la sua indignazione

contro la «proliferazione delle poltrone» del go-
verno Prodi per la nomina di tre nuovi sotto-
segretari. Lo fa al pari dei suoi colleghi della
Casa delle libertà, da Matteoli di An ai forzisti
Jole Santelli e Antonio Leone. Ma nell’indi-
gnazione dell’esponente dell’Udc c’è qualcosa
di più. C’è l’irritazione per il fatto che uno dei
tre neonominati, Gianni Mongiello, destina-
to al ministero delle risorse agricole, è un po-
litico che Volontè conosce bene: è stato infat-
ti uno dei dirigenti dell’Udc, vicepresidente del
gruppo a Montecitorio, vicecapogruppo in
commissione affari costituzionali, vicepresi-
dente della commissione parlamentare d’in-
chiesta sul dossier Mitrokhin. 

Era. Perché l’udc Mongiello, al quale la
riforma costituzionale della casa delle libertà
imposta dall’asse del nord Bossi-Berlusconi
non era mai andata giù, a un certo punto ha
deciso che la misura era davvero colma: nel-
l’ottobre  del 2004 Mongiello ha sbattuto la por-
ta e se n’è andato dall’Udc, non sopportando
più i «balletti» di Follini e Casini «attorno a Ber-
lusconi». Dopo essere transitato per qualche
mese nell’Udeur di Mastella (era stato nomi-
nato responsabile del partito per i problemi del
Mezzogiorno) agli inizi del 2005 Mongiello si

mette in proprio: fonda il Dcu, cioè i Demo-
cratici cristiani uniti (in Puglia noto come “lo
scudo spaccato” per via del simbolo) e alle re-
gionali del  2005 rifiuta l’alleanza con la Cdl che

punta tutte le sue carte sul governatore uscen-
te di Forza Italia Raffaele Fitto. Mongiello, col
suo “scudo spaccato” porterà a casa 11mila vo-
ti, un bottino elettorale di tutto rispetto, che vie-
ne sottratto al computo dei voti del centrode-
stra. Insomma, se Nichi Vendola dato per
spacciato la spunta sul rivale Fitto (per 14 mi-
la voti) e diventa il primo governatore di Rifon-
dazione comunista, in fondo è anche grazie a
a lui: all’inossidabile Gianni Mongiello, un dc
passato attraverso numerose ere geologiche
della politica, uno poco incline a mettersi in
mostra che però non è affatto una new entry nel-
la lista dei frequentatori dei “palazzi” del po-
tere romani. 

Foggiano, classe ’42, da un ventennio edi-
tore e direttore di Telefoggia (emittente inter-
regionale che dalla Puglie arriva in Campania,
Molise e Basilicata), sindaco di Foggia nel
1983, acceso e cocciutissimo sponsor politico
dell’Università degli studi di Foggia per la cui

istituzione (nel 1999) ha battagliato per lunghi
anni, Gianni Mongiello ha ben cinque legi-
slature di parlamentare alle spalle: tre nella dc
(già sottosegretario alla marina mercantile

nell’89 con il VI governo An-
dreotti), una nel Ccd (avvici-
natosi a Rocco Buttiglione, il
parlamentare pugliese era di-
ventato vicesegretario nazio-
nale del Cdu (nel ’94 fu sotto-
segretario al tesoro con il go-
verno Dini). L’ultima, scorsa le-

gislatura, Mongiello la trascorre sotto le inse-
gne dell’Udc. Nel corso del 2004 Mongiello en-
tra in rotta di collisione con l’allora segretario
del partito Follini e con Casini. Il 2 ottobre si
dimette e tenta di costruire una sua Cdu-Bian-
cofiore, promuovendo sul territorio l’organiz-
zazione di comitati regionali e provinciali. Il 12

ottobre l’Udc lo espelle con tanto di comuni-
cato. Lui ribatte: «Non è vero che sono stato
espulso. Da oggi faccio parte del gruppo mi-
sto e da dieci giorni sono fuori, per mia scel-
ta, dall’Udc». La verità è che l’Udc pugliese –
Mongiello ne è il responsabile regionale – mo-

stra segni d’insofferemza verso la leadership
romana e si muove con troppa autonomia. Do-
po l’addio di Mongiello dall’Udc, il partito in Pu-
glia sarà commissariato e affidato alle “cure”
di Franco Di Giuseppe. Nel frattempo Mon-
giello ha rotto gli argini. Già da tempo il par-
lamentare dell’Udc aveva assunto posizioni che
avevano stupito non poco il centrosinistra. 

Sulla grazia a Adriano Sofri, per esempio.
Fin dal 2002 era stato uno dei politici più im-
pegnati a favore di un’iniziativa per un atto di
clemenza nei confronti dell’ex leader di Lotta
continua. Nel corso del tempo la distanza ri-
spetto alla Cdl si fa sempre più marcata: Mon-
giello ce l’ha, in particolare, con la devolution
della Cdl: «È una riforma pasticciata e in for-
te contrasto con gli interessi e le esigenze del
paese, espressa unilateralmente dalla mag-
gioranza». Nel marzo scorso non vota la rela-

zione Guzzanti sul caso Mi-
trokhin. Rispetto all’Udc, poi,
è sempre più insofferente:
«Qui chi osa mettersi contro
Casini e Follini deve smettere
di far politica o deve, comun-
que, espatriare verso altri
schieramenti...», protesta per

mesi con i suoi colleghi. Finirà proprio così.
Dopo aver cercato di far decollare la sua Dcu,
alla fine Mongiello fa il gran salto. Alle elezioni
politiche di aprile si presenta candidato del-
l’Ulivo nella circoscrizione Sicilia 2. È il primo
dei non eletti. Da ieri è sottosegretario.

Prodi-Prc, il caso è chiuso.
È aperto il caso-deleghe

Un partito 
di governo, una
nuova squadra

MARGHERITA

Lunedì vertice
dei capigruppo  
di camera e
senato:  verso 
l’ antimafia a
Rifondazione?

Strascichi
nervosi fra 
i ministri 
e nell’ Unione
sull’intervista a
Die Zeit. 

Dure critiche alle nomine dei sottosegretari di
stato da parte del partito di Casini: è da lì che,
dopo duri contrasti interni, arriva Mongiello

Cinque legislature di parlamentare alle spalle,
già sindaco di Foggia, da vent’anni editore e
direttore di Telefoggia, nemico della devolution 

Il sottosegretario Mongiello, l’ex udc che fa arrabbiare l’Udc
Chi è il nuovo sottosegretario alle politiche agricole e forestali che ha giurato ieri a palazzo Chigi 
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FABRIZIA

BAGOZZI

Non sarà un comitato di ministri, come per
la bioetica, ma una commissione mini-

steriale. E avrà il compito di visitare i diciotto
centri di permanenza italiani per verificarne
stato e condizioni per poi relazionare al go-
verno e avanzare proposte. Dovrà lavorare in
fretta perché il ministro Amato vuole avere sot-
to gli occhi i risultati al massimo entro sei me-
si. E sarà composta da nove membri di cui quat-
tro rappresentanti delle realtà ecclesiali e del-
le associazioni che tradizionalmente si occu-
pano di immigrazione. Per il Viminale ci sa-
ranno due capi dipartimento, probabilmente
i prefetti Anna Maria D’Ascenzo e Pasquale Pi-

scitelli. Un posto sarà per l’Anci, e un altro sa-
rà riservato a un giornalista o a uno scrittore
che conoscono bene la questione, mentre a pre-
siedere la commissione sarà chiamata una
personalità che si è distinta a livello europeo
sul versante della tutela dei diritti umani il cui
nome è per ora top secret. 

Ieri il sottosegretario agli interni con de-
lega all’immigrazione Marcella Lucidi ne ha
parlato per la prima volta con gruppi e asso-
ciazioni convocati al Viminale. C’erano le più
importanti realtà che lavorano con gli immi-
grati in Italia: il Cir con Christopher Heine,
la Caritas con don Vittorio Nozza, Migrantes
con padre Bruno Mioli, l’Arci con Filippo Mi-
raglia, l’Agci con Lorenzo Trucco, Sant’Egidio
con Daniela Pompei e poi i Comboniani, il co-
mitato per la promozione dei diritti umani,

Medici senza frontiere, la federazione delle
chiese evangeliche, Amnesty international,
le Acli. 

L’idea del Viminale è tornare ad aprire il dia-
logo sull’immigrazione con quei mondi che co-
noscono bene il fenomeno e che possono da-
re un contributo significativo, rispolverando le
commissioni di confronto già previste dalla
Turco-Napolitano e disattese a lungo. Al cen-
tro il lavoro, l’integrazione, ma, appunto, an-
che i centri di permanenza temporanea: Luci-
di ha chiesto ai convocati di identificare quat-
tro rappresentanti da inserire in commissio-
ne. Loro si vedranno tutti lunedì per valutare
insieme il da farsi ed eventualmente propor-
re una rosa di nomi. Chi ieri era presente par-
la di «buon clima» ed è anche un po’ inevita-
bile dopo le chiusure degli anni scorsi. C’è dis-

ponibilità a collaborare ma anche cautela. Più
d’uno ieri ha chiesto che cosa vuol dire quel
«superare i Cpt» che c’è nel programma del-
l’Unione. E ha sollecitato segnali immediati da
parte del governo, anche minimi, come il re-
cupero di trasparenza sui dati. E c’è anche chi
ha fatto notare che se i clandestini si identifi-
cassero in carcere (nel caso in cui lì si trovino
per scontare reati), anziché nei Cpt come in-
vece capita regolarmente, i centri si svuote-
rebbero. 

E mentre a Lampedusa continua lo stilli-
cidio di sbarchi, ieri il ministro della solidarietà
sociale Paolo Ferrero ha annunciato che l’iter
per la messa a punto del nuovo decreto flussi
per includere i 350mila rimasti fuori dal pre-
cedente è iniziato lunedì scorso e si concluderà
entro l’autunno.

Cpt, ecco come sarà la commissione. 
Il Viminale vuole anche le associazioni

Come ogni anno Legambiente e il
Touring club italiano hanno foto-

grafato nella loro Guida blu lo stato del-
le spiagge italiane. E sono le Cinque Ter-
re liguri a conquistare questa volta il po-
dio delle spiagge più belle e più pulite d’I-
talia. Riomaggiore, Manarola, Corniglia,
Vernazza e Monterosso sono i comuni
dell’eccellenza turistica balneare che, al-
la bellezza del paesaggio e alla qualità del-
le acque, hanno saputo coniugare una
corretta gestione del territorio,interven-
ti e politiche in linea con il rispetto del-
l’ambiente, una buona funzionalità dei
servizi. Per essere elette da Legambien-
te come “regine del turismo” hanno in-
fatti superato ben 128 esami su qualità
dell’ambiente marino, servizi efficienti,
rifiuti, energia, strutture sanitarie e of-
ferta enogastronomica.

La Liguria si aggiudica così il primo
posto per la qualità dell’offerta turistica,
mentre è per lo più il mar Tirreno a fre-
giarsi del ruolo di prim’attore, visto che
nella top ten ci sono Castiglion della Pe-
scaia, in Toscana, Arbus, Bosa e Villasi-
mius, in Sardegna. E poi Capalbio, Pol-
lica Acciaroli, Pioppi, Isola del Giglio,
Portovenere e Otranto completano il
quadro. Quest’anno Castiglion della Pe-
scaia cede il primo posto alle Cinque Ter-
re, ma conquista il secondo. 

Esordio nelle prime dieci per la to-
scana Capalbio (quinta) mentre sale di
qualche gradino Pollica, la perla del Ci-
lento, che va al sesto posto. L’Isola del Gi-
glio scende all’ottavo e la ligure Porto-
venere al nono. Chiude la classifica del-
le “magnifiche dieci” Otranto, unica del-
l’Adriatico tra le migliori.

La Guida Blu 2006 riporta anche una
nutrita sezione interamente dedicata al-
lo snorkeling, l’attività di esplorazione dei
fondali marini con un elenco di ben cen-
to itinerari sommersi. C’è poi la sezione
dedicata alle grotte marine, un piccolo
estratto di un grande lavoro di censi-
mento realizzato lungo i nostri litorali dal
ministero dell’ambiente che ci porta a
scoprire questi tesori. 

«Gran parte dei flussi turistici nel no-
stro paese sono attratti dal mare – ha
commentato Roberto Della Seta, presi-
dente nazionale di Legambiente – si sti-
ma che questa risorsa valga, solo per
quel che riguarda il reddito delle attivi-
tà collegate alle spiagge, 13 miliardi di eu-
ro. Questo significa che se le buone pra-
tiche messe in atto dai comuni che han-
no ottenuto le cinque vele fossero appli-
cate in maniera più diffusa non ci sa-
rebbe solo un vantaggio ambientale ma
anche economico, soprattutto per le tan-
tissime località del Mezzogiorno che so-
no spesso le più ricche di luoghi di gran-
de pregio naturalistico ma che soffrono
in molti casi di abusivismo, speculazio-
ne, assenza di depurazione, degrado».

FEDERICO ORLANDO

SEGUE DALLA PRIMA

Due anni fa, fra questi 82 milioni di
ragazze ne sono morte 5 milioni, tut-
te tra i 15 e i 19 anni. Di aborto. Ma
Trujillo dice che l’aborto è un delit-
to da punire con leggi dello stato (la-
pidazione? carcere? frustate? muti-
lazioni? sterilizzazioni? E se lo pre-
venissero con le pillole?)

Centotrenta milioni di donne –
dice il libro della Camera, curato da
cinque bravissime consigliere par-
lamentari – si portano nella carne e
nell’anima mutilazioni genitali: ma
il Senato e la Camera italiani hanno
votato l’anno scorso una legge va-
sellina, che non prevede la visita
medica (sollecitata tante volte su Eu-
ropa) per le ragazze che i genitori ri-
portano in Africa o in Asia in esta-
te, dove possono compiere lo scem-
pio che in Italia è più rischioso ten-
tare. Sono 2 milioni ogni anno le
bambine costrette a prostituirsi. L’80
per cento delle 800 mila vittime dei
cosiddetti “traffici umani” sono don-
ne e bambine. Sono almeno 60 mi-
lioni le bambine scomparse, cioè
uccise o abbandonate, da quando ci
si è messi a contarle. Ogni anno nel
mondo muore di parto mezzo mi-
lione di donne, una donna su tre vie-
ne picchiata o violentata, la stra-
grande maggioranza in famiglia. Il
63 per cento di tutte le donne del
mondo sono analfabete.

Per fortuna, non tutti i bioetici
hanno l’occhio vitreo fisso sull’em-
brione; né tutti i maitre à penser so-
no convinti come la signora Scaraf-

fia che per non irritare gli islamici
dobbiamo abolire le conquiste fem-
minili (che appunto mandano in
bestia i musulmani, timorosi di cor-
na e pluralismi) e dunque islamiz-
zarci a nostra volta: com’era, si fa per
dire, ai tempi della bisnonna; né in-
fine tutti i preti sono convinti come
il cardinale Trujillo che le nostre fa-
miglie con uno o due figli sono da
buttare perché sterili. Io per esem-
pio, con due figli (registrati all’ana-
grafe) non mi farei curare per steri-
lità. Da Aristotele a Bodin a Mon-
tesquieu il clima è stato incluso tra
i fattori (addirittura) dei regimi po-
litici. Forse in Colombia, nella dio-
cesi di Medellìn, di cui il cardinale è
arcivescovo emerito, di bimbi ce ne
vogliono davvero tanti, anche in con-
siderazione dei dati che abbiamo ri-
prodotto in apertura (mancano solo
quelli dei ragazzi commerciati per
espianto di organi). Ma ci sono an-
che religiosi fatti d’altra pasta: in
Kenia i missionari comboniani so-
stengono una rivista on line African
Women Journal che racconta i tor-
menti e le speranze delle africane; e
la Pax Christi di Verona denuncia l’e-
mergenza dei campi profughi rive-
lando che metà delle donne e ra-
gazze rifugiate hanno l’aids e che a
tredici anni si prostituiscono coi sol-
dati e coi benestanti. Insomma, par-
lano del mondo com’è, non del-
l’Empireo. 

L’idea che per correggere questo
mondo si debba partire non dalla lot-
ta alla fame ma alla sessualità libe-
ra dei paesi evoluti, non dalla lotta al-
l’analfabetismo ma alla procreazio-
ne sterilizzata, non dalla profilassi e

cura gratis delle malattie ma dalla lo-
ro esorcizzazione con l’astinenza; e
che per ottenere tutto questo bisogna
cancellare la rivoluzione femminista
che rende i diritti delle donne ugua-
li a quelli degli uomini anche nella
disponibilità del proprio corpo; che
si debba tornare a proibire l’aborto
come reato, che si debba consuma-
re il “debito coniugale” senza limi-
tare le nascite; che si debba negare
non solo il “matrimonio” omoses-
suale (potremmo essere d’accordo,
anche se il Senato Usa due giorni fa
lo ha confermato diritto
costituzionale) ma addi-
rittura i diritti soggettivi
dei componenti delle cop-
pie di fatto; che si debba
scomunicare la scienza
impegnata in ricerche su
embrioni e dna, scagliare
l’anatema contro l’evolu-
zionismo e contro l’indi-
vidualismo come nemici
della procreazione, della
famiglia e della solidarietà interge-
nerazionale, è parso un delirio non
soltanto a noi, impenitenti liberali-
individualisti-femministi-relativisti-
laici-secolarizzati ecc. ecc., ma per-
fino a cattolici moderati (ne ha scrit-
to Pio Cerocchi giovedì su Europa) ed
estremi, come Antonio Socci su Li-
bero che più destra non si potrebbe:
neanche se lo editasse la conferen-
za episcopale spagnola, con la qua-
le Trujillo ha forse concordato il suo
documento, in vista dell’incontro
papa-famiglie in Spagna, l’8 e il 9 lu-
glio. Un papa che non usa mezzi to-
ni, ma che, 24 ore prima del docu-
mento trujillesco sulla famiglia, ave-

va detto ai giovani riuniti in San
Giovanni che il cristianesimo non
nega «la gioia dell’amore» tra l’uomo
e la donna. Ma c’è chi, come il ri-
cordato intergruppo parlamentare
del 13 giugno, nega quella gioia a
quanti, per «cecità della natura»
avrebbe detto Leopardi, non posso-
no conseguirla completamente e
magari avrebbero bisogno di essere
«medicalmente assistiti».  

Altrove c’è addirittura chi nega
alla donna il diritto di nascere (Ci-
na) o di vivere (Messico) in quanto

donna. Per noi occidenta-
li, impegnati in nuove
conquiste nelle zone bioe-
ticamente contese della
nostra evoluzione, sono
addirittura sconosciute al
nostro linguaggio espres-
sioni come “mascoliniz-
zazione forzata” della so-
cietà, cioè l’infanticidio in
famiglia delle bambine ci-
nesi, e conseguente edu-

cazione dei maschi a procurarsi una
donna come “derrata rara”; o come
“femminicidio” (neologismo a cui le
nostre attardate femministe prefe-
riscono “violenza di genere”), feno-
meno legato alla società patriarcale
messicana, nella quale “le donne so-
no predestinate ad essere uccise,
sia perché sono donne sia perché
non lo sono nel modo migliore”.
Leggere, in proposito, la pagina di
Liberation dell’8 giugno su Le livre
noir de la condition des femmes (in-
chiesta a cura di Christine Ockrent)
e Le Monde des Femmes di Alain Tou-
raine (ed. Fayard), in libreria in Ita-
lia da qualche giorno. A Ciudad Jua-

réz, dove si arriva dalla texana El Pa-
so superando in macchina la fron-
tiera del Rio Grande, lo sprezzo del
mondo femminile ti salta agli occhi
(parlo di quando l’ho visto io) im-
battendoti in mucchietti di ex don-
ne senza età che masticano foglie di
coca poggiate ai muri dell’Arena de
Toros; o che si prostituiscono nei
bordelli dove un poliziotto di Stato
passeggia nelle sale o meglio siede
e dorme come fra le bancarelle del
mercato a controllare merci e com-
pravendite. 

Ecco, a un laico impertinente fa-
rebbe molto piacere se l’eminente
Trujillo o altro eminente del ponti-
ficio consiglio per la famiglia co-
municasse cosa pensano i cardina-
li cinesi della “mascolinizzazione
forzata” e i cardinali sudamericani
del “femminicidio”, così da poter
avere anche noi peccatori un’idea
della visione vaticana della questio-
ne donna-vita-sesso-coppia: oltre i
confini del nostro piccolo mondo
fatto di “temi di frontiera” (embrio-
ni, manipolazioni del vivente, pacs,
stacco della spina) di cui si parla
troppo in Vaticano e si dovrà parla-
re un poco anche a Palazzo Chigi,
con la sapiente mediazione di Ama-
to, ma nell’irrinunciabile segno del-
l’autonomia della politica. Che po-
trebbe anche portare a questo: boc-
ciata col No la riforma costituziona-
le nel referendum del 25 giugno, in-
serire della nuova Costituzione che
faremo l’habeas corpus, il diritto sog-
gettivo alla libertà del proprio corpo,
coi nuovi diritti bioetici che i costi-
tuenti del 1948 non potevano intui-
re ma che noi conosciamo.

Le donne che la Chiesa non vede

Il consiglio dei ministri ha accolto la proposta del
ministro della salute Livia Turco di sopprimere,
con apposito emendamento, la norma approvata dal
parlamento nel febbraio scorso con cui il mandato di
parlamentare e di consigliere regionale veniva
equiparato all’esperienza quinquennale di direzione
tecnica o amministrativa in enti o aziende pubbliche o
private, ai fini di concorrere all’incarico di direttore

generale delle Asl. Con tale decisione, si legge in una
nota del ministero, il governo ha mantenuto l’impegno,
preso prima delle elezioni, di cancellare una norma che
da subito è apparsa sbagliata nella forma e nel merito.
«Non si può chiedere a gran voce efficienza, rigore,
appropriatezza e competenza nella sanità e
poi – ha dichiarato Turco – varare una norma, come
quella che oggi abbiamo cancellato, che di fatto

avrebbe aperto la direzione generale di Asl e Ospedali a
persone che, senza nulla togliere all’importanza
dell’esperienza di parlamentare o di consigliere
regionale, non possono essere certo considerate
esperte di gestione e organizzazione di azienda. La
politica è una cosa – ha aggiunto – la gestione della
sanità pubblica è un’altra e le due cose devono essere
ben distinte».

S A N I T À � Il consiglio dei ministri cancella la norma che equipara i politici ai direttori generali delle Asl

Legambiente:
le Cinque Terre
spiagge top

GUIDA BLU

Non tutti i preti
credono come il
card. Trujillo
che le famiglie
con uno o due
figli siano sterili



7
sabato 10 giugno 2006

Tra Di Pietro e il Foglio chi paga pedaggio?
S C R I P T A M A N E N T
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PANORAMIX

Vincoli e controlli
C’è una campagna che in queste ulti-
me settimane Repubblica sta con-
ducendo con molta determinazione.
Inchieste, interviste, commenti. Il te-
ma, sollevato da Carlo Bonini e Giu-
seppe D’Avanzo, è quello
delle intercettazioni e del
trattamento illecito dei dati
telefonici. Un nuovo episo-
dio, anch’esso allarmante
sulla qualità stessa della no-
stra democrazia, è lo spun-
to per un'intervista di Gio-
vanni Valentini al presi-
dente dell’Autorità garante
per la privacy, Franco Piz-
zetti. Scrive il quotidiano diretto da
Ezio Mauro: «Scoppia un altro caso,
inquietante e clamoroso, di illecito
trattamento dei dati telefonici o – per
essere più chiari – di abuso nell’accesso
ai tabulati di Telecom Italia e nella lo-

ro utilizzazione. Un cittadino di cui per
ragioni di riservatezza non si conosce
il nome né la residenza s’è visto reca-
pitare anonimamente un elenco del-
le sue telefonate, fatte e ricevute, con
tanto di localizzazione, data e durata».
Sulla base di un esposto presentato dal-
l’interessato l’Autorità per la protezio-
ne dei dati personali ha potuto accer-
tare l’illiceità, imponendo a Telecom

«di adottare misure di sicu-
rezza più rigorose per tute-
lare l'utente e di applicarle
entro 120 giorni a tutti gli al-
tri. Spiega Pizzetti a Repub-
blica: «Non dobbiamo fer-
mare lo sviluppo della tec-
nologia né tantomeno de-
monizzare le banche-dati.
Ma non possiamo neppure
accettare l’idea di vivere in

una società di controllati, dove tutti
hanno paura di tutto». Per contrasta-
re gli abusi sui dati telefonici, Pizzet-
ti sottolinea come l’Autorità che egli
presiede ha «carenze di risorse e di or-
ganico che compromettono l’efficacia

del lavoro. Per garantire più tutela, più
protezione, occorrono maggiori con-
trolli. E, infine, è necessario che il par-
lamento attribuisca a questa Authority
un potere sanzionatorio più efficace e
incisivo».

Chi paga pedaggio?
È un'idea giusta quella di Antonio Di
Pietro. Con qualche sorpresa visti i
rapporti burrascosi inter-
corsi tra il ministro delle in-
frastrutture e Giuliano Fer-
rara, il Foglio elogia Di
Pietro sui pedaggi per fi-
nanziare i cantieri. «Il mi-
nistro delle infrastrutture
Antonio Di Pietro, che non
è un economista né un
aziendalista, ha prospetta-
to – scrive il quotidiano di-
retto da Giuliano Ferrara – la via al-
ternativa propria dell’economia di
mercato: il ricorso ai pedaggi. Per la
verità non è stato molto chiaro. Ha
parlato di minipedaggi con un lin-
guaggio felpato che ricorda il politi-

chese in uso, un tempo, in certa Dc.
E non ha chiarito se tali minipedag-
gi dovrebbero essere applicati solo al-
le autostrade a gestione privata o an-
che per finanziare le autostrade e le
tangenziali Anas, che, invece, do-
vrebbero rimanere gratuite». In ogni
caso il principio del pedaggio, il mi-
nistro Di Pietro lo ha enunciato. «E
va dato atto dell’enorme differenza

che passa tra il non econo-
mista Di Pietro che pensa
ai pedaggi e la pletora di
economisti a contratto in
servizio permanente effet-
tivo che non sembra aver-
ci pensato». Tanto che, per
il Foglio, Padoa-Schioppa
«riceve dalla cattedra del
collega, ufficialmente non
esperto di management

pubblico, suggerimenti più perti-
nenti di molti specialisti». Il pedag-
gio del Foglio. O di Di Pietro?

Un posto al Sole
Tra le tante interviste di esponenti

di governo, quelle serie sono mer-
ce abbastanza rara. Ieri, dopo le bar-
zellette del premier (Prodi, non Ber-
lusconi) sul Sole 24 Ore c'è stata la
prima uscita mediatica rilevante di
Tommaso Padoa-Schioppa,  ribat-
tezzato da qualche quotidiano TPS
(ma come la mettiamo col tratti-
no?). Il ministro illustra il nuovo pat-
to sociale e il trinomio che orienta
il suo agire in politica economica:
stabilità, efficienza, equità. Tagli se-
lettivi per il cuneo fiscale, incentivi
per chi sceglie l’innovazione ed an-
che una revisione della legge sul ri-
sparmio. Il direttore del quotidiano,
Ferruccio De Bortoli annota: «L’uo-
mo è ostinato e solare, tanto genti-
le quanto fermo, capace di smonta-
re cartesianamente argomenti de-
boli o ragioni fittizie. E sa che dovrà
difendersi da constituencies forti, par-
titi dell’inefficienza e del privilegio
disseminati tra maggioranza e op-
posizione. (...) Il respiro europeo, ci-
vile e intellettuale è ampio e con-
fortante».

Primi bilanci sul web, sessanta giorni dopo
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Pare impossibile
Premessa necessaria: l’opinione qui espressa è strettamente per-
sonale, le opinioni dei blogger citati sono firmate e la bloggeria è
fatta così. Ognuno risponde per sé. Ma insomma, ve la ricordate
la nottata di piazza Santi Apostoli? Pare impossibile, ma sono già
passati due mesi. Sessanta giorni fa venivamo chiamati alle urne
con l’epocale compito di cacciare Berlusconi da Palazzo Chigi. Mis-
sione compiuta, evviva evviva, alzati che si sta alzando la canzone
popolare. Sessanta giorni dopo la nostra vittoria, ci accorgiamo che
è servita a: eleggere un paio di postcomunisti alle prime tre cari-
che dello stato; graziare l’esecutore materiale dell’omicidio del com-
missario Calabresi secondo sentenza passata in giudicato; innal-
zare un condannato a trent’anni per l’omicidio di un altro poliziotto
a uno dei ruoli di vertice della camera dei deputati; offrire il rac-
capricciante spettacolo dell’assalto alle poltrone con rissa continua
e ciliegina finale, con il dipietrista che si fa votare da tutta la Cdl
pur di acchiappare il suo strapuntino; dare interviste da premier
a un giornale tedesco prendendo gli alleati a schiaffi salvo poi smen-
tire con il classicamente berlusconiano «errore di traduzione»; an-
nunciare precipitosamente il ritiro dall’Iraq mentre sparano ad-
dosso ai nostri soldati, ma non si deve dire «ritiro», si dice «rien-
tro», così Rumsfeld ci può dire serenamente sui giornali di tutto
il mondo che non serviamo a una mazza, il che sta a significare
che i nostri ragazzi sono davvero morti invano. E scusatemi se tra
Blair, che resta in Iraq con tutti i guai che ne derivano e Diliberto,
che fa il pacifista oltranzista anche davanti al feretro di un solda-
to morto, riuscendo a far infuriare platealmente il fratello del po-

vero defunto, io continuo strenuamente a stare con Blair. Spero
che questa opinione non faccia perdere il diritto alla cittadinanza
nel centrosinistra.

Dare tempo al tempo?
Tutto è figlio di quel risultato risicato, ma non stiamo ad appro-
fondire. Raccontiamo invece quel che sui blog si è scatenato, ac-
canto al primo bilancio a due mesi dalla vittoria elettorale. Il web
ribolle di umori e forse è utile darne conto. C’è chi rispetto a que-
sta analisi, lo riconosco, piuttosto severa reagisce con sdegno. Scri-
ve Gioia di Sex No Global City (www.sexnoglobalcity.splinder.com):
«Mi chiedo come mai, quando si cambia governo, si pensa sem-
pre che i nuovi governanti abbiano la bacchetta magica e riesca-
no a cambiare le cose in un batter d’occhio? Mai sentito parlare
della necessità di dare tempo al tem-
po?». La risposta arriva da Impie-
gato (www.impiegato.ilcannocchia-
le.it): «Quando un governo si insedia
deve subito dare l’impronta. Quindi
che impronta è iniziare la discus-
sione sull’amnistia quando dovreb-
bero iniziare subito a discutere temi
sociali come il precariato, il lavoro, di chi affitta le case in nero e
senza fare un cavolo sottrae denaro a chi lavora e si fa un mazzo
così? Invece se guardi le prime pagine si parla di amnistia, dello
scandalo calcio e del solito buco di bilancio che a ogni inizio di go-
verno ci si rinfaccia l’uno con l’altro».

Non leggere tutto nero
La dialettica è proprio quella che oscilla tra la pazienza di Gioia e
la rabbia di Impiegato. Il confronto sui blog è civile, ma i toni so-

no alti. Eagle76: «Dal momento che il blog è uno strumento, fer-
mo restando che è vero che ci sono stati episodi negativi (lottiz-
zazione e quant’altro), non condivido la negatività di molti. Abbiamo
bisogno che qualcuno insegni a pensare in positivo e non a leg-
gere sempre tutto nero. Questo lo sanno fare tutti». Misterpar-
chilazio, storico blogger ambientalista (www.misterparchilazio.il-
cannocchiale.it) chiede una moratoria della polemica: «Li abbiamo
votati ed ora vogliamo vederli al lavoro e, almeno per quanto mi
riguarda, sospendo il giudizio in attesa del Dpef, dei decreti di at-
tenuazione effetti leggi speciali (deleghe ambientali e provvedimenti
ad personam) e della finanziaria». Il solitamente moderato Gar-
bo (www.garbo.ilcannocchiale.it), invece, è molto più preoccupato:
«Questo governo ancora non ha fatto nulla di buono da menzio-
nare, in compenso di cavolate ne ha fatte tante».

Almeno tagliate il cuneo
Insomma, se c’è qualcosa di
concreto prodotto dal centro-
sinistra negli ultimi due mesi,
vi prego, rendetecene edotti,
perché mi sa tanto che (alme-
no a leggere i blog che tifano

come me per il governo Prodi) ci sta prendendo la depressione.
Datemi notizie: l’hanno tagliato poi il cuneo fiscale? E, soprattut-
to: non è che quando lo tagliano davvero, per reperire le risorse
vanno ad aumentare la contribuzione dei lavori atipici, costruen-
do il solito capolavoro di dare ai garantiti, togliendo ancora qual-
cosa ai precari? Un giro sui blog e apparirà chiaro che non si può
chiedere a chi ha già dato e non regalerà più niente. Neanche fi-
ducia a oltranza. 

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it
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La solita vecchia Rai
Volevamo celebrare un vittoria, e in-
vece ci troviamo di fronte alla soli-
ta vecchia Rai. Incapace, disorga-
nizzata, non professionale. Era il
giorno del trionfo della radio, di Vi-
va Radiodue, di Fiorello & Baldini.
E invece! Ultima puntata del pro-
gramma radiofonico del duo, e sto-
rica decisione: il programma viene
trasmesso in diretta anche da Rai-
sat Extra. Sul satellite. Peccato. In-
somma, non era proprio possibile
portare il magnifico programma su
Raiuno, Raidue o Raitre? Ma va be-
ne anche così. O quasi. Sì, c’è qual-
che problema tecnico all’inizio. Ma
poi tutto procede a meraviglia. O
quasi.

Ma partiamo dall’inizio. Al soli-
to, Fiorello passa da un argomento

all’altro, da un tono all’altro, da un’i-
mitazione all’altra con assoluta li-
bertà e leggerezza. E allo stesso mo-
do passa dalla radio alla tv, e vice-
versa. Fa sentire la sua voce, e am-
micca alla telecamera. Svela i truc-
chi della radio alla tv. E usa la tv per
potenziare la radio. Dice: «Tra poco
arriverà qui il grande Andrea Ca-
milleri». Ma Camilleri è già lì, noi
che siamo davanti al piccolo scher-
mo lo vediamo. Continua Fiorello:
«Beh, per la radio sta per arrivare,
per la tv è già qui».

Ecco svelata con assoluta sem-
plicità una delle differenze tra radio
e tv. La prima gioca sull’assenza e sul-
l’immaginazione dello spettatore, la
seconda è un occhio sempre aperto,
pronto a svelare quello che c’è. An-
che quello che non si dovrebbe mai
vedere, ma che in questa puntata
speciale è spassosissimo mostrare:
il cazzeggio nelle pause, il dietro le
quinte, la frenesia e la calma.

Ma quel che conta è Fiorello,

che travalica tutto e tutti. E tutti i me-
dia. È la sua voce, la sua verve, il suo
ritmo che bastano e avanzano. Quel
che fa la differenza è Fiorello-Na-
politano, che regala questa perla: «Vi
cito il nuovo articolo della mia Co-
stituzione: la repubblica italiana è
fondata sulla ricerca del lavoro».

Video kills the radio star
Video kills the radio star . E invece no.
Basta non farsi prendere dalla voglia
di ibridazione, che vorrebbe tra-
sformare la radio nella tv e vicever-
sa. Basta lasciare interagire i due
media in libertà, e lo spettatore co-
glierà ciò che vuole da entrambi.
Come accade ad esempio per un’al-
tra trasmissione, Deejay chiama
Italia, con Linus e Nicola Savino (All
Music, ore 10.00).

Ma dove non può il video, può
qualche uomo zelante della radio
Rai. Eh sì, perché in questa giorna-
ta di trionfo, tutto è “finito a schifio”,
come farebbe dire Camilleri a Mon-
talbano. Perché a cinque minuti dal-
la conclusione, con ancora diverse
sorprese da svelare, è successo l’ir-
reparabile. Qualche uomo zelante
della radio Rai si è avvicinato a Fio-
rello, e gli ha detto di sfumare tutto.
Così, senza preavviso e in piena di-
retta. Il motivo? A quanto pare bi-
sognava mandare il Giornale radio.

E si capisce, però a quanto pare nes-
sun uomo zelante della radio Rai
aveva avvisato autori e conduttore
prima della messa in onda. Bastava
poco, bastava dirlo prima, e il pro-
gramma avrebbe tenuto conto di
quella interruzione. E invece nulla,
come se il lavoro che c’è dietro una
trasmissione simile fosse una scioc-
chezza da interrompere senza preav-
viso. E comprensibilmente Fiorello
ha lasciato tutto, ha deciso di chiu-
dere i battenti, ha detto che era inu-
tile venirlo a cercare.

Alla fine doveva esserci la stu-
penda imitazione di Mike, ma è sal-
tata tra le proteste del pubblico in stu-
dio e, immaginiamo, da casa.

Dal trionfo alla disfatta per in-
competenza. Nemmeno di fronte al
suo più grande programma, al suo
più grande intrattenitore, al suo più
grande successo l’organizzazione
Rai dimostra un minimo di rispet-
to. Rai kills her star (e la pazienza di
noi spettatori).

MARCO
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Gli ambientalisti che amano il cal-
cio possono stare tranquilli: il

Mondiale, di cui si è celebrato ieri il
primo atto, inciderà pochissimo sul ri-
scaldamento globale. La rassicura-
zione proviene direttamente dalla Fi-
fa che ha lanciato, insieme alla fede-
razione calcistica tedesca, Green Goal,
un progetto che punta ad abbattere la
quantità di anidride carbonica emes-
sa durante il torneo. È la Reuters a ri-
assumere il profilo di questa ambi-
ziosa operazione: gli spettatori, insie-
me al biglietto per il match, acquiste-
ranno anche il diritto di muoversi du-
rante la giornata con i mezzi pubbli-
ci; le migliaia di giornalisti accredita-
ti, invece, hanno già ricevuto un ab-
bonamento gratuito per la rete ferro-
viaria. A Berlino, poi, esulta la corri-
spondente tedesca di Treehugger, è
stata varata una campagna cittadina
per il trasporto collettivo con tanto di
biciclette a disposizione (sulla falsari-
ga di quanto realizzato a Lione e pros-
simamente a Parigi) in coincidenza
degli eventi più importanti. Ma a stu-
pire sono soprattutto gli impianti spor-
tivi, trasformati in vere e proprie cen-

trali elettriche:
lo stadio di
D o r t m u n d
per esempio è
reso autosuffi-
ciente dai pan-
nelli fotovol-
taici montati
sulla copertu-
ra; a Kaisers-
lautern l’ener-
gia prodotta

dai 5.000 moduli solari viene addirit-
tura distribuita nella rete municipale
ed alimenta 200 nuclei familiari. L’ef-
ficienza, come si legge nel dettaglia-
tissimo portale  www.greeongoal.de,
contraddistingue gli altri impianti:
quello di Norimberga viene illuminato
con lampade a basso consumo di ul-
tima generazione, nell’Arena di Mo-
naco una rete di sensori verifica la pre-
senza del pubblico e consente di “do-
sare” l’aria condizionata risparmiando
fino al 50% di elettricità. In tutti gli sta-
di infine, oltre a recuperare l’acqua
piovana, per le bibite si utilizzano bic-
chieri riciclabili e si punta a ridurre del
20% la produzione dei rifiuti. 

Nonostante questo l’Oeko Insti-
tut (www.oeko.de), che fornisce la con-
sulenza scientifica a Green Goal, ha
stimato che la coppa del mondo “pe-
serà” circa 100.000 tonnellate di gas-
serra. E così, afferma orgogliosamente
Klaus Toepfer, già ministro dell’am-
biente e ambasciatore dell’iniziativa, è
stata lanciata una “colletta” fra i gran-
di soggetti pubblici e privati per com-
pensare la CO2 generata nelle sedi del
campionato: l’obiettivo è raccogliere
un milione e 200mila euro e pro-
muovere l’energia verde in altre re-
gioni del mondo, come il Tamil, dove
si sta già costruendo una centrale a
biogas in grado di riassorbire 30mila
tonnellate di gas climalteranti.

Da noi intanto qualche timido
tentativo per portare l’ecologia nel
calcio, inchieste sugli arbitri a parte,
si sta facendo: lo stadio Meazza di Mi-
lano infatti, come riporta Lifegate,
dallo scorso anno viene alimentato
con energia verde. Fra Italia e Ger-
mania però, almeno nel campo delle
rinnovabili, ancora non c’è partita:
nell’eolico, come si legge nel rappor-
to Eurobserver 2005, ci battono 16.600
Mw installati a 1.260, nel fotovoltai-
co 794 Mwp a 31, nelle biomasse
6.263 Mtep a 1.083. Il goal della ban-
diera per noi arriva dal geotermico
con 790 Mwe contro i loro 0,2. Qua-
le occasione più ghiotta dei prossimi
cinque anni di governo, magari in vi-
sta degli europei che l’Italia vorrebbe
organizzare nel 2012, per tentare una
bella rimonta?

Il Mondiale
si è fatto
ecologico

GREEN

La Fifa
ha garantito
che l’impatto
ambientale
dell’evento
sarà minimo

A due mesi dalla notte di festa in piazza
Santi Apostoli si è scatenato tra i blogger
il dibattito sui primi passi del nuovo governo

Viva Radiodue va in tv, ma la Rai perde l’attimo

Testa a testa giovedì tra Raiuno e Canale 5:
con una media del 21.51% di share, contro il
19.67% di Raiuno, il canale Mediaset ha vinto
soprattutto grazie a Striscia la notizia. Ma
Danni Collaterali, su Raiuno, ha prevalso per
numero di telespettatori (4.191.000 contro
4.134.000) sulla fiction di Canale 5 E poi c'e'
Filippo, che però ha vinto in termini di share.

È stato varato ufficialmente ieri Tg3 Break,
il nuovo servizio di notiziari brevi disponibili
sul sito internet della Rai e sui telefonini
Umts della catena H3G. Per ora ne esistono
tre edizioni: una rassegna stampa alle 10, un
notiziario di due minuti alle 16 e un’edizione
di quattro minuti, alle 21. Il costo è 90
centesimi di euro per cinque minuti.

«Finalmente una buona notizia. Anzi,
un’ottima notizia». Così il consigliere Rai
Nino Rizzo Nervo ha commentato
l’annuncio del direttore del Tg3, Antonio Di
Bella, che Oliviero Beha commenterà i
mondiali di calcio per il Tg3. «Il ritorno in
video di Beha sana una ferita grave del
servizio pubblico radiotelevisivo».

Ascolti, ancora testa a testa I nuovi notiziari Tg3 Break Beha-Tg3, «ottima notizia»



C U L T U R A
8
sabato 10 giugno 2006

D
ia

ri
o

GIUSEPPE

TAMBURRANO

Il 1956 è stato, come si suol dire, un anno “epocale”. Nel corso
del XX Congresso del Partito comunista dell’Urss, il segretario

generale Nikita Krusciov, in un rapporto a porte chiuse, denun-
ciò il 25 febbraio, «i crimini di Stalin». Il rapporto fu pubblicato
dal New York Times – esattamente cinquanta anni or sono – il 4
giugno 1956 e provocò un autentico terremoto nella scena mon-
diale, avviando quella che fu definita “la distensione internazio-
nale” favorita altresì dal nuovo corso, conosciuto come la “nuova
frontiera”, inaugurata dal giovane presidente degli Stati Uniti, John
F. Kennedy. Terzo interlocutore della svolta fu il pontefice roma-
no Giovanni XXIII con le sue encicliche, in particolare la Pacem
in terris che apriva il dialogo tra la Chiesa e tutte le forze amanti
della pace. Quarto e altrettanto importante fattore della evoluzio-
ne della situazione internazionale furono i paesi che si venivano
liberando dal colonialismo e che davano vita ad un “Terzo Mon-
do” non allineato né con Mosca né con Washington.

Tutti questi processi, che si svilupparono in tempi successivi
ravvicinati, hanno origine in gran parte dagli avvenimenti di quel-
l’anno. E certamente vi ha origine la svolta politica italiana, che
approdò al centrosinistra.

Quando il NewYork Timespubblicò il j’accusedi Krusciov con-
tro Stalin grande fu l’emozione nel Psi. Nenni, che era stato fau-
tore della politica di unità col Pci, la quale aveva portato al disastro
elettorale del 1948, cambiò rotta e in una serie di interventi, spe-
cie su Mondoperaio, disse chiaro e tondo che il sistema sovietico
non aveva nulla a che fare con il socialismo democratico e che an-
dava riformato in profondità. Fu subito evidente che la linea so-
cialista non convergeva più con quella del Pci. Togliatti respinse
le riforme del sistema del socialismo reale e prospettò caute rifor-
me nel sistema volte a eliminare le degenerazioni che la direzio-
ne personale e il culto della personalità voluti da Stalin avevano
prodotto.

La rottura tra socialisti e comunisti fu un processo tormen-
tato. Nenni si rende conto che una tale decisione metterebbe in
pericolo la sua leadership e l’unità del Psi che per dieci anni ha
marciato mano nella mano a fianco del Pci (meglio: dietro il Pci):
una politica di cui è stato proprio lui il fautore. Togliatti non vuol
perdere un alleato prezioso: insieme con l’isolamento, il Pci teme
di dover fare i conti con un nuovo soggetto politico nato dall’uni-
ficazione tra il Psi e il Psdi di Saragat, anticomunista e concor-
renziale nella stessa area di sinistra.

Il processo di unità socialista era stato avviato da un incontro
tra Nenni e Saragat a Pralognan, nelle Alpi della Savoia il 25 ago-
sto 1956, dopo il rapporto Krusciov e i saggi di Nenni su Mondo-
peraio. Saragat chiede la rottura del Psi con il Pci come condizio-
ne per l’unificazione. Nenni si rende conto che occorre cautela per-
ché una tale decisione drastica sarebbe respinta dal partito e lo met-
terebbe in minoranza (e in minoranza finì al Congresso di Ve-
nezia del febbraio 1957, anche se passò la sua linea autonomista).

Nenni propone a Togliatti di trasformare il patto di unità d’a-
zione Psi-Pci in patto di consultazione: una mezza misura giu-
dicata del tutto insoddisfacente da Saragat e accettata diplomati-
camente da Togliatti.

È illuminante – e in un certo senso divertente – il carteggio
Nenni-Togliatti dopo la rivelazione del rapporto Krusciov (che pe-
raltro Togliatti conosceva sin dal 25 febbraio 1956 per averlo ascol-
tato con le sue orecchie nella sala del Cremlino riservata ai più al-
ti dirigenti comunisti e di cui nulla disse ai suoi in Italia).

Il 15 giugno Nenni scrive a Togliatti negando che la sua as-
senza dall’aula di Montecitorio durante un discorso di Togliatti fos-
se – come alcuni deputati comunisti affermarono – una forma di
dissenso. Epperò incalza: non riesco a capire che cosa accade a
Mosca. Togliatti risponde il 18 dichiarandosi «abbastanza tranquillo
e ottimista circa le conseguenze di ciò che hanno fatto i russi».

Un appunto ufficioso proveniente da ambienti diplomatici ita-
liani “rivela” il contenuto dei colloqui del 1° giugno tra Togliatti e

il maresciallo Tito, capo del governo comunista jugoslavo, con il
quale vi era stato un riavvicinamento da parte di Krusciov dopo
la rottura voluta da Stalin nel 1948. Vi si dice che l’Urss è propensa
a riconoscere la guida dei lavoratori italiani ai socialisti ritenuti «più
adatti a gettare un ponte alla socialdemocrazia, ai partiti laici e al-
la stessa Dc». Al che «Togliatti avrebbe tentato di documentare la
scarsa compattezza del Psi, specie al vertice, e si sarebbe partico-
larmente preoccupato di dimostrare “l’ambiguità” e la pericolo-
sità dell’onorevole Nenni, onde indurre il maresciallo Tito a con-
vincere Krusciov sulla necessità di concedere la piena fiducia ad
essi (i comunisti n.d.A) e di lasciare al Pci la funzione di “partito
guida”». Togliatti si affretta a mandare a Nenni le chiose al docu-
mento smentendo tutto.

Dopo l’incontro di Pralognan va avanti con alti e bassi il pro-
cesso di unità socialista. Il 3 luglio Nenni incontra Togliatti alle
Frattocchie. Togliatti non è contro il processo di unità socialista
«purché non indebolisca l’unità d’azione col Pci». E Nenni repli-
ca: «Non voglio rompere niente, ma debbo riconquistare al par-
tito maggiore autonomia, maggiore iniziativa, più spazio politi-
co».

In una lunga lettera del 17 ottobre Togliatti critica fortemen-
te il processo di unità socialista: così come si sviluppa, porterà al
«prevalere di una posizione, quella socialdemocratica... sul vostro
partito che non difende più le posizioni sue».

In quei giorni si apre drammaticamente la crisi nell’Est eu-

ropeo: in Polonia, dove le truppe sovietiche di occupazione non
intervengono per reprimere il movimento indipendentistico e in
Ungheria dove invece Mosca userà la mano pesante.

Il 23 ottobre Nenni risponde alla lettera di Togliatti del 17 che
è vero che l’atteggiamento del Psi sui rapporti con il Pci «può es-
sere interpretato come una concessione ai socialdemocratici», ma
è pur vero che quel che accade nel mondo comunista, dal rapporto
segreto di Krusciov alla crisi dei paesi dell’Est europeo, ha dato ra-
gione a Saragat ed «ha rivalutato la socialdemocrazia». Ma ciò non
incide sui contenuti politici perché l’unificazione si farà non per
lasciare le cose come stanno ma su «una piattaforma di aggres-
sione delle vecchie posizioni centriste, di aggressione delle strut-
ture capitalistiche, di lotta per strappare giorno per giorno una par-
cella di potere», e con questa prospettiva non ci sarà “frattura” tra
le masse di sinistra.

Fino al 29 ottobre Togliatti cerca di evitare la rottura. Quel gior-
no scrive protestando contro una nota dell’Avanti! che parla non
di dissensi ma di ostilità tra socialisti e comunisti. Nenni replica
il 30: ho chiesto all’Avanti! di essere cauto ma «il nostro dissenso
è molto grave».

Il 4 novembre Nenni, al risveglio, apprende che i carri arma-
ti russi schiacciano brutalmente la rivolta democratica e nazionale
degli operai, degli studenti, del popolo intero di Budapest. Nenni
condanna nel modo più fermo l’intervento. Togliatti, che lo ha sol-
lecitato, dice a Ingrao che ha brindato ai carri armati sovietici.

La corrispondenza tra i due cessa. Le cose si sono chiarite. La
rottura tra socialisti e  comunisti  è avvenuta e si è verificata sui
principi e sui valori. Il grande disegno dell’unificazione socialista
non ha più ostacoli. E invece fallisce, miseramente. Saragat pren-
de a ragione (a pretesto) il peso che conserva nel Psi la corrente
filo-comunista la quale con una manovra nella votazione per la
nomina del Comitato centrale prevarrà al Congresso di Venezia.
Fu un incidente di percorso che l’unione tra i due partiti avrebbe
superato con grande facilità. In realtà, quel fallimento fu effetto
della legge weberiana degli apparati che non accettano “conta-
minazioni” che mettano a repentaglio la loro sopravvivenza co-
me gruppo di potere. Questa “legge” bloccò all’inizio l’unificazione
tra i socialisti che sul piano delle idee non erano più divisi da nul-
la dopo il rientro di Nenni nell’alveo del socialismo democratico.
La distrusse dodici anni dopo, quando la componente ex social-
democratica, il Psdi, che si era unito al Psi di Nenni nel 1966, non
accettò la regola democratica e rifiutò di andare in minoranza nel
Comitato centrale del luglio 1969, provocando una nuova scissione.

Meditate gente che volete l’unificazione tra Ds e Dl, me-
ditate.

È morto ieri a Roma
lo scrittore e critico
Enzo Siciliano.
Intellettuale
raffinatissimo, amico
di Moravia e Pasolini,
ha animato la vita
culturale italiana nel
secondo Novecento.

Enzo Siciliano
La progressiva
scomparsa della
distinzione tra guerra
e pace, condizione
minima dell’ordine
internazionale, ne 
La guerra ineguale di
Alessandro Colombo,
edizioni il Mulino.

Saggio
Come il Cantico 
dei Cantici, il saggio
di Hans Urs Von
Balthasar Il cuore 
del mondo
(ed. Jaca Book) può
parlare a ogni uomo
e donna anche 
del nostro tempo.

Religioni Premio

Dopo il tempo di Dora
il Picasso di Antibes
Mentre si è appena conclusa la grande mostra parigina
dedicata al rapporto fra Picasso e Dora Maar, la Spagna
continua a esplorare la vasta produzione del suo
maggiore genio dell’arte del Novecento. E lo fa con due
importanti mostre, a Madrid e Malaga. Nella città natale
del pittore, in Andalusia, fino all’11 luglio, il filo della
storia artistica e personale di Picasso si dipana, con la
mostra I Picasso di Antibes, proprio dalla fine del
decennio fertile e burrascoso trascorso con Dora.
Finalmente la guerra è finita e Picasso ha al suo fianco
un’altra donna straordinaria, la ceramista Francoise
Guillot. Per il pittore sessantacinquenne è un periodo
solare, di pienezza, che si traduce sulla tela in brillanti e
fantasiosi paesaggi marini, in affreschi con nudi
femminili e danze dionisiache, come nel murale La gioia
di vivere, opera clou della mostra andalusa con al centro
la figura stilizzata e leggera di una donna che danza
nuda in uno scenario di animali, presenze mitologiche
contro un orizzonte marino, punteggiato da barche in
lontananza. Ma anche nella capitale spagnola, da questa
settimana, si apre un’importante, finestra sull’arte

picassiana. Con una doppia mostra (fino al 3 settembre)
al Museo del Prado e al Museo centro de arte Reina
Sofìa. Qui il fulcro della rassegna Picasso. Tradizione e
avanguardia è un’opera monumentale e drammatica
come Guernica, di cui quest’anno si celebrano i
venticinque anni dalla restituzione alla Spagna. Secondo
la volontà del pittore che aveva affidato la tela al Moma
di New York con la clausola che fosse restituita al suo
paese quando la Spagna, liberatasi dalla dittatura
franchista, fosse diventata una repubblica. Cosa che non
avvenne immediatamente, ma con tre anni di ritardo
dalla costituzione della monarchia costituzionale
spagnola, che la maggiore istituzione museale
americana non aveva subito riconosciuto. Così intorno
all’addensata composizione di uomini e cavalli, intorno
a questa aggrumata rappresentazione della distruzione
cieca della guerra, il Reina Sofìa ha organizzato un
percorso di opere che denunciano la violenza e l’assurda
distruzione della guerre, squadernando una serie di
capolavori fra cui alcune opere di Goya. Al Prado, invece,
una mostra con un percorso di opere che ripercorrono
tutta la parabola artistica picassiana dal periodo blu,
raccontato attraverso l’immagine malinconica e poetica
del ragazzo con cavallo del 1906, al fase cubista del
decennio fra gli anni ’10 e ’20, fino alla rigogliosa
produzione degli anni ’50, con originali studi da

Velazquez come Las meninas fino alle mujeres de Argel,
in cui Picasso rileggeva in chiave astratta alcuni quadri di
Delacroix. (simona maggiorelli).

Il mondo a colori
di Luminita Taranu
Si intitola Metamorfosi. Il mondo a colori la mostra di
Luminita Taranu, ospitata dal 16 giugno al 2 luglio, a
Venezia, presso l’Istituto romeno di cultura e ricerca
umanistica. La rassegna comprende una trentina di
opere di grandi dimensioni (160x120cm), che
documentano l’uso di un linguaggio personalissimo,
capace di racchiudere in una rapida impressione il
senso della natura infinita. «Il motivo a cui mi ispiro –
spiega l’artista romena – è la natura, intesa come
sorgente di vita. L’uomo-animale è il pretesto plastico
che simboleggia il rapporto tra atavico, naturale e civiltà,
un rapporto di equilibrio compromesso però dalla
presenza invasiva dell’uomo. All’interno di questo
pretesto figurativo inserisco composizioni dipinte,
ispirate a strutture di minerali e vegetali».
Apparentemente riluttante verso qualsiasi convenzione
rappresentativa, Taranu riesce a trasferire nei suoi lavori

l’essenza stessa della vita, che è metamorfosi,
trasformazione di forme e strutture che raggiungono,
attraverso fasi successive, il loro stadio adulto. A questo
continuo mutamento corrisponde, sul piano stilistico,
una ricerca di orizzonti sempre nuovi e originali, il
tentativo di convogliare sulla tela il magma informe delle
energie primordiali, e quindi la vita stessa. Così la
superficie del quadro diventa il campo di apparizione di
quelle che saranno le sue elaborazioni e anche il terreno
sul quale svuotare il furore immaginativo del quale è
dotata. Nei suoi lavori non c’è nulla di statico, di
inalterato. Ogni quadro vive di sé, possiede una vitalità
intrinseca straordinaria, trasmette una energia
incontenibile. Luminita Taranu è riuscita ad orchestrare
al meglio colore e materia, raggiungendo un perfetto
equilibrio espressivo, sintesi delle passate esperienze
consumate sui fogli litografici e dell’insaziabile ricerca
verso nuove forme di sperimentazione. Il salto di qualità
è proprio da ricercare sull’utilizzo sapiente dei colori che
raccontano il mondo circostante e descrivono l’universo
evocativo dell’artista. Il campionario della sua pittura si
alimenta così di nuove variazioni espressive che il
curatore della mostra, Mario Di Candia, critico d’arte e
noto giornalista, nonché autore del testo critico
contenuto nel catalogo, sa ben valorizzare, grazie anche
all’allestimento curato dall’architetto Pietro Bagli

1956, risorge
l’araba fenice

socialista

Stasera, nella nativa
isola d’Elba, 
la XXXIV edizione 
del Premio letterario
internazionale
Raffaello Brignetti. 
La favorita è Mirella
Serri con I redenti
(Corbaccio).

Cinquant’anni fa, tra rapporto Krusciov e invasione dell’Ungheria
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Se politicamente esista ancora una questione comunista, non
sarà certo appurabile con i rozzi motivi anticomunisti del-

la propaganda berlusconiana. Né con la mezza delegittimazione
che essa continua a far pesare sul nuovo presidente della Re-
pubblica Giorgio Napolitano per la sua antica appartenenza al
Pci. Ma semmai con la riflessione disincantata sul passato di
questo partito, sulle sue zone di luce e di ombra, sulle ragioni
per le quali, se passò indenne attraverso Tangentopoli, pagò il
tributo del sacrificio di sé all’appuntamento inesorabile con la
storia. 

E dire che ancora qualche lustro prima il Pci era sembra-
to al colmo delle proprie fortune elettorali. Un motivo in più,
sia detta di passata, per mantenersi sempre molto cauti nel mi-
surare le fortune dei partiti esclusivamente dagli appuntamenti
elettorali, in cui le scelte razionali si mischiano con le “gagliarde
illusioni” degli elettori. 

Una principalmente: che si stesse per realizzare il circui-
to virtuoso della strategia, inaugurata da Togliatti, della “de-
mocrazia progressiva”, ribattezzata negli anni settanta con la
formula del “compromesso storico” con i cattolici e la Dc.

Ma già allora il male minava profondamente il Pci. È quan-
to aiuta a capire il volume di Silvio Pons, Berlinguer e la fine del
comunismo (Einaudi). Un libro che può essere considerato an-
che come una severa rivisitazione autocritica operata con tut-
ti i crismi del rigore scientifico e senza gli irritanti voli nostal-
gici di molti ex comunisti. Senza peraltro peritarsi di affondare
il coltello nella piaga e porre in discussione la validità del mi-
to che ancora circonda il leader del Pci di allora, Enrico Ber-
linguer.

Eppure le mosse iniziali di Berlinguer non potevano es-
sere più azzeccate: partire dalla politica estera per accreditar-
si come partner attendibile in politica interna. Di qui la svolta
comunista del giugno 1976 a favore dell’alleanza atlantica e del-
la Nato, non solo in nome del riconoscimento di un dato di
fatto, bensì anche nella consapevolezza del valore positivo del-
l’appartenenza al sistema occidentale, per gli spazi che esso ga-
rantiva al pluralismo democratico. Da questa premessa deri-
vavano “revisioni” altrettanto significative nella lettura della co-
struzione europea e delle sue positive potenzialità di svilup-
po, che il Pci doveva favorire facendosi forza trainante di un’al-
leanza, presto passata sotto il termine di “eurocomunismo”,

con gli altri partiti correligionari dell’occidente europeo. L’o-
biettivo ultimo era particolarmente ambizioso: trasformare l’Eu-
ropa in forza propositiva per il superamento dei blocchi e in
prospettiva di un’accelerazione del processo di distensione.

Le ricadute di questa impostazione nell’ambito della poli-
tica nazionale furono incoraggianti, se l’esecutivo messo in pie-
di nel frattempo da Andreotti con l’astensione del Pci e bat-
tezzato come governo di “solidarietà nazionale” poteva essere
visto come tappa intermedia verso l’ingresso del Pci nell’area
di governo. Ma fu sul piano internazionale che i nodi si rive-
larono particolarmente aggrovigliati. E se vogliamo non tan-
to per qualche ripugnanza da parte della nuova amministra-
zione statunitense impersonata dal democratico Carter, quan-
to per l’intransigenza con cui Breznev reagì alla pretesa di au-
tonomia del partito “fratello” rispetto alla casa madre.

Particolarmente ostiche alla dirigenza moscovita erano le
possibili suggestioni della strategia berlingueriana sui gover-
ni comunisti dell’Europa orientale, al cui ferreo controllo
l’Urss non intendeva rinunciare nemmeno in minima parte.
In realtà il nocciolo duro del dissenso verteva sulla diversa let-
tura data al processo di distensione tra i blocchi, giacché
«mentre per i sovietici la distensione nasceva dalla loro ac-
quisizione definitiva del rango di potenza globale e legittima-
va lo status quo (in Europa), per i comunisti italiani tale pro-
cesso avrebbe invece dovuto aprire nuovi spazi e possibilità di

cambiamento nell’Europa divisa» (p. 109).
Non era una divergenza di poco conto, che nel Pci solo Gior-

gio Napolitano, il più convinto europeista all’interno del Pci,
percepì nella sua gravità, fino a non dissimularsi la possibilità
di iniziative aggressive da parte di Mosca. Nemmeno però Na-
politano ne trasse tutte le conseguenze. Tanto meno Berlin-
guer, nonostante che egli giungesse al punto di dichiarare or-
mai esaurita «la capacità propulsiva» del modello sovietico. Un
giudizio incoraggiato dalle evidenti responsabilità sovietiche
nella ripresa della guerra fredda (dall’intervento nel Corno d’A-
frica all’invasione dell’Afghanistan nel 1979), in nome di una
logica di potenza tutta propria al sistema e pertanto non più
giustificabile come reazione difensiva contro l’imperialismo
occidentale. Senza trascurare che la scelta dell’interventismo
militare sovietico rientrava nel rozzo tentativo di procurarsi un
alibi per legittimare la politica di repressione del dissenso in-
terno. Ma proprio l’enorme portata di questo fenomeno ren-
deva il giudizio pur severo di Berlinguer ancor troppo al di qua
dell’unica deduzione da trarre coerentemente: la rescissione
di ogni cordone ombelicale con l’Urss. 

Da questo cul de sac Berlinguer non seppe mai uscire, an-
che perché a trattenervelo era un altro limite sostanziale del-
la propria cultura politica: la convinzione nel prossimo crollo
del capitalismo e un moralismo che, dalla denuncia della cor-
ruzione dilagante, approdava tout court ad una sorta di demo-

nizzazione della società dei consumi nella sua interezza. Ciò,
se da un lato suggestionò tanta parte della società italiana di-
sgustata dal degrado del costume politico imperante, dall’al-
tro risolveva sul piano etico un vuoto di iniziativa politica che
traspariva chiaramente dalla sostanziale inconsistenza della for-
mula della “terza via” né capitalista né sovietica. Non a caso
quasi mai il Pci riuscì a dettare l’agenda politica del governo
durante gli anni della solidarietà internazionale, a parte il ruo-
lo meritorio svolto da esso nella lotta al terrorismo. Quando il
Pci ne uscì nel 1979, il bilancio di quella esperienza era piut-
tosto magro. 

Al disagio e all’isolamento che ne derivò al partito Berlin-
guer credette di poter contrapporre una vera e propria fuga in
avanti, costituita dal tentativo di alimentare l’orgoglio identi-
tario del comunismo italiano in nome di una tradizione vis-
suta come provvidenziale. Grazie a un sapiente gioco di inca-
stri la storia del Pci veniva fatta scaturire principalmente dai
problemi insoluti della storia nazionale più che dalle sugge-
stioni del mito sovietico. Non era solo una questione di pura
cultura, ma un bastione eretto contro il pericolo di contami-
nazione da parte del Psi e delle socialdemocrazie occidentali.
L’approdo fu uno stallo paradossale: la vana ricerca di dialogo
con i partiti correligionari ma assai poco europeisti, come il
Pcf, e la perdita invece dell’appuntamento storico con gli uni-
ci partiti di sinistra utilizzabili per una solida alleanza in gra-
do di incidere sul processo di integrazione europea.

Pons fa bene a ribadire, e lo dimostra documenti alla ma-
no, che i vistosi limiti della politica di Berlinguer furono lar-
gamente condivisi da «tutto il gruppo dirigente del Pci»
(p.256). E che pertanto resta poco spazio per i se e per i ma: la
fine del comunismo italiano era comunque segnata. Ma resta
l’impressione che un altro motivo preludente alla fine fu la ge-
nerale estraneità della base alle scelte e alle non scelte dei ver-
tici di un partito rinserrato entro un sistema autoreferenziale
di cooptazione dei gruppi dirigenti e che aveva preferito l’in-
dottrinamento al dialogo rischioso con la società. Non era so-
lo per timore delle derive extra sistema che si erano manife-
state nel paese, bensì anche per l’inadeguatezza dell’ideologia
marxista, a cui il Pci rimaneva sostanzialmente fedele, a fare
i conti con il processo di secolarizzazione e con le domande
di modernizzazione espresse dalla società civile.

Nella pagina a destra: profughi ungheresi in fuga
verso l’Austria. Nenni rompe col Pci. Sopra: Giorgio

Napolitano e un comizio di Enrico Berlinguer

Un anno nella
galassia Gutenberg in
Libri e Riviste d’Italia,
bimestrale del
ministero per i Beni e
le Attività culturali,
numero 2/2006 
(ed. Poligrafica 
dello Stato).

Rivista
www.festivaldelsole.co
m - La quarta edizione
del Tuscan Sun
Festival che, dal 5 
al 20 agosto, porterà 
a Cortona 
un evento importante 
nel panorama della
musica classica.

Sito
Dopo vent’anni di
assenza torna in Italia
l’Orchestra
Filarmonica di New
York, guidata da Lorin
Maazel, per una
tournée, che 
si concluderà 
il 20 giugno a Trieste.

Musica
Samba do Aviao.
Pensate 
che il mandolino 
sia uno strumento
superato? Ascoltate
il brasiliano
Hamilton 
de Hollanda insieme
a R. Galliano.

Disco

Pennacchiotti. La rassegna, patrocinata dal Comune di
Venezia, dall’ambasciata di Romania e dall’accademia di
Romania, dà conto di questa energia creativa e testimonia la
felicità espressiva raggiunta dalla Taranu in un ventennio di
attività. (maria calabretta)

Ok a Reggio Calabria
il secondo Film festival
La seconda edizione del festival di Reggio Calabria è nata
dall’idea di mettere a confronto il cinema italiano di ieri e di
oggi. Tra le anteprime della manifestazione, ideata e diretta
da Bruno Di Marino e Gianluca Curti e organizzata dalla
Minerva Pictures, diversi cortometraggi, tra cui L’ultima
seduta diretto da Elisabetta Rocchetti, presente al festival
anche in veste di interprete del film Piano 17. In anteprima
anche la co-produzione macedone-inglese-italiana Bal Can-
Can, diretta dal regista macedone Darko Mitrevski. C’è poi
un omaggio a Roberta Torre di cui saranno riproposti alcuni
video dei primi anni ’90 e il lungometraggio Angela,
interpretato da Donatella Finocchiaro, ospite al festival in
una giornata tutta al femminile. A partire da quest’anno, in
ciascuna edizione del festival sarà attribuito il premio
Leopoldo Trieste Award-Città di Reggio Calabria a un

interprete emergente del cinema. Al regista Fernando Di
Leo, uno degli autori di genere più interessanti del nostro
cinema, è dedicata invece la mini-retrospettiva “10 colpi in
canna”. Considerato un modello da registi come Quentin
Tarantino, il pugliese Di Leo ha realizzato a cavallo degli anni
’60 e ’70 una serie di noir e “poliziotteschi” assolutamente
innovativi e originali per l’epoca, tra cui I ragazzi del
massacro (1969), La mala ordina (1972), Il boss (1972), La
seduzione (1973) e I padroni della città (1976). A presentare
quello che forse rimane il suo capolavoro, Milano calibro 9
(1972), ci sarà l’attrice Barbara Bouchet. Proprio domani (il
festival si chiuderà l’11 giugno) sarà presente il regista
israeliano Amos Gitai autore di Free Zone, di recente uscito
nelle sale, e sarà presentato il film còrso Liberata di Philippe
Carrèse, che affronta un argomento poco trattato, ovvero
l’occupazione italiana della Corsica durante la seconda
guerra mondiale. L’omaggio al film-maker veneto Paolo
Gioli, tra i massimi esponenti del cinema sperimentale, si
articola nella proiezione di una decina di suoi film e in una
mostra di tele serigrafiche e litografie. La fascia pomeridiana
è gestita dal Circolo del cinema Cesare Zavattini in
collaborazione con la direzione del festival e proporrà un
programma sull’underground italiano. Le tavole rotonde,
previste oggi e domani, affronteranno il tema delle nuove
strategie produttive e distributive per il cinema italiano e del
videoclip sul grande schermo. (lara nicoli)

“The secret room”,
performance per pochi
L’occasione è allettante, l’invito ristretto, l’indirizzo segreto
fino all’ultima ora. L’appuntamento a Roma, sul Gianicolo,
quartiere di Monteverde nuovo, bohémien quanto basta.
Quinto piano senza ascensore, vista sui tetti, cena in
terrazza. Sette commensali attorno a un tavolo
apparecchiato, più un’enigmatica e ospitale padrona di
casa. Piatti fiorati e bicchieri di cristallo, carezzevoli e demodé
come i pranzi in famiglia, sempre più rari e lontani nel
tempo. E come il cibo, dal sapore d’infanzia. Nulla tradisce
quel che di lì a poco andremo a sentire. Nemmeno quella
preghiera laica recitata dopo il segno della croce: non un
ringraziamento per il pane quotidiano, ma un avvertimento
che il rito è iniziato. È il primo momento fortemente teatrale
di una performance anomala, destabilizzante, provocatoria.
The secret room, ideato e diretto da Renato Cuocolo, con
Roberta Bosetti, in un ruolo dichiaratamente autobiografico.
Quello di una donna algida e bella, segnata da esperienze
fin troppo comuni: l’anoressia mentale durata due anni, la
violenza subita dal padre quand’era bambina, l’indifferenza
della madre che non voleva sentire «quell’odore di coltello
rovente che mi tagliava in due». Nonostante gli orsacchiotti

a cui «mettevo dei cerotti in mezzo alle gambe». E la lettura
notturna, forsennata e “bulimica”, surrogato del cibo e della
mancanza d’amore. Perché leggere vuol dire «avere un’altra
famiglia e un altro destino». Niente di nuovo dunque,
rispetto ai crudi e allarmanti resoconti di cronaca, se non
fosse per quel modo di procedere sempre al confine tra
verità e finzione, tra sfogo rabbioso, volutamente e
provocatoriamente privo di filtri, e disincantata ricostruzione
dei fatti.  Rimane il sospetto che si tratti soltanto di
un’accurata invenzione, un copione che ogni sera si insinua
con scaltrezza nella conversazione (smarrita) degli ospiti-
spettatori, pilotandola con garbo tra domande e
interruzioni. Ma poco importa. Il risultato è una
rappresentazione liturgica dove ogni gesto, sottratto alla
ripetitività e alla banalità delle convenzioni, viene investito di
senso nuovo. Dal brindisi alla foto ricordo, al pianto “citato”
attraverso una suggestiva scena con tagliere e cipolla, e un
cuore di cane lì per raccogliere lacrime e sangue. Fino ai
vecchi quaderni delle scuole elementari di una bambina
perfetta, sottoposti all’attenzione del “pubblico”, ormai
rapito alla stanza segreta. Quel luogo intimo e isolato «dove
tutto ciò che doveva rimanere segreto è rivelato».
Dopodiché ci congeda: «Mi ha fatto piacere che siate venuti,
ma adesso voglio restare un po’ sola». (fino al 15 luglio, 7
spettatori a sera, prenotazione obbligatoria presso il Teatro
Eliseo, 06-4882114). (alessandra bernocco)

Ecco perché
Berlinguer 

non ce la fece

In un saggio di Silvio Pons, la mancata europeizzazione del Pci, in cui credette fino in fondo solo Napolitano
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Partito democratico, non perdiamo questa occasione
SIMONA

BONFANTE

Il disinteresse, persino la diffidenza verso la politica che talora si
registra nel paese – e con plateale evidenza nella sua parte più avan-

zata – non nasce, come talvolta si ama credere, dall’irreversibile ber-
lusconizzazione della società ma dall’incapacità della proposta po-
litica di riconoscere ed accompagnare le grandi trasformazioni che
la attraversano con un approccio responsabile e non partigiano. Es-
sere non partisan – si badi bene – non vuol affatto dire essere poli-
ticamente indifferenti. 

La Roma del rinascimento veltroniano, la Torino orgogliosa del
riconquistato protagonismo nel paese e nel mondo, la longeva espe-
rienza di Illy, sindaco e poi governatore di un Friuli che coglie la sfi-
da della modernità, la Venezia che, da An ai Ds, si stringe attorno
al sindaco-filosofo sono la risposta a una proposta di governo ag-
gregante, tesa al futuro; una visione politica che supera i confini ter-
ritoriali e partitici per codificare un modello identitario che dimo-
stra di saper meglio capire l’essenza della società italiana contem-
poranea. Un’essenza, mi si passi l’espressione, glocale.

Come ha osservato il presidente della Provincia, Filippo Penati,
a Milano «non ha vinto il centrodestra, ha perso il centrosinistra».
La città sarebbe stata, infatti, ben più che lieta di premiare una pro-
posta finalmente ambiziosa che facesse uscire la metropoli dal cor-
tile condominiale cui era stata confinata dalle ultime amministra-
zioni. Quando il sindaco Cacciari grida “vergogna” al neonato go-
verno Prodi che esclude rappresentanti del nord, non fa un ragio-
namento provinciale, ma denuncia la cecità di una classe politica
che non coglie la paradigmatica opportunità per il centrosinistra
di  rifondarsi a partire dal consenso tributato alle virtuose esperienze
di governo in regioni, province e comuni (come riconosce Rutel-

li, «oggi il Pd è già nato, di fatto, in alcune realtà metropolitane»).
E ha tanto più senso, quella denuncia, quanto più – nei convegni
e nei circoli alti del policy making riformista – si conviene sulla pro-
spettiva federale come modello organizzativo di istituzioni e par-
titi. Stupisce quindi il vedere con quanta timidezza e quanti distinguo
il centrosinistra avanzi sulla strada della riforma federale non co-
gliendo invece quanto gioverebbe alla causa del governo ed alla cau-
sa del Partito democratico una grande battaglia gioca-
ta, anche retoricamente, sul concetto di empowering. De-
volvere il potere alle istituzioni locali significa dare ai
cittadini più potere di scegliere, premiare o bocciare i
propri amministratori. Significa realizzare la parteci-
pazione al policy making non con episodiche consulta-
zioni primarie, ma introducendo nel patto di cittadi-
nanza elementi che motivino e responsabilizzino la scel-
ta politica dei singoli. E il discorso vale sia a livello isti-
tuzionale sia a livello di organizzazione e struttura par-
titica.

Forse non è un caso che il dibattito in corso nel New
Labour per rinnovare la proposta politica indebolita dal decennio al
governo passi proprio dalla questione del decentramento. E che tra
i suoi epigoni vi sia il giovane ministro David Miliband che molti
vedono come l’erede della modernizzazione blairiana. E non è un
caso neppure che l’avanguardia del Partito democratico, in Italia, sia
fitta di esponenti politici che hanno maturato una visione proprio
a partire dal territorio, così facendosi interpreti di quella società rea-
le che cambia troppo velocemente perché l’elefantiaco apparato dei
partiti attuali riesca a starle dietro.

Oggi è in ballo, con il dibattito sul Partito democratico, un’op-
portunità di cui sarebbe miope non cogliere la portata. È in ballo la
possibilità di chiudere la lunga “transizione” che rende ancora pie-
namente incompiuta la Seconda Repubblica. Questione setten-

trionale e questione istituzionale sono elementi indissolubili. So-
no le questioni che metteranno alla prova la capacità del Partito de-
mocratico di cogliere l’opportunità “storica” di farsi interprete e pro-
tagonista di un grande momento costituente, la cui portata si mi-
surerà solo dalla capacità di incidere irreversibilmente sull’intero si-
stema politico, quindi anche sulla compagine avversaria.

Weber definiva il politico di professione colui che sente «di ave-
re fra le mani un filo conduttore delle vicende storiche
e di elevarsi al di sopra della realtà quotidiana». 

Rinviare il dibattito sulle riforme costituzionali a do-
po il referendum non è una strategia saggia. Se si rico-
noscono come fondate le ragioni che hanno portato al-
la brutta riforma del centrodestra, quelle ragioni rimar-
ranno valide anche se il referendum dovesse decidere di
bocciare le soluzioni proposte. Ed allora non ci si può li-
mitare a dire di quella riforma: «È un pasticcio». Si de-
ve dire subito quale progetto alternativo si intende per-
seguire per garantire all’appello per il “no” un significa-
to politico  autenticamente riformista.

Se un elettore di centrosinistra ritiene la riforma in senso fe-
derale della costituzione un tema essenziale – per le prospettive
del paese e del Partito democratico –  quell’elettore si troverà di fron-
te ad un dilemma: votare “sì”, nonostante le riserve sul progetto
del centrodestra, per dare un segnale della volontà di cambiamento.
O votare “no”, nella speranza che la maggioranza si senta comunque
investita della responsabilità di avviare un serio confronto per una
riforma condivisa. Ma il rischio, in tal caso, è che il suo “no” ven-
ga poi letto come un messaggio conservatore. E allora? A quell’e-
lettore non resta che prendere atto della scarsa considerazione di
cui il suo dilemma gode presso i vertici del centrosinistra. Forse
rimarrà indeciso fino all’ultimo e poi, magari, sceglierà di non an-
dare a votare.

Eminenza, s’è scordato
il maschilismo
HO LETTO con rammarico – da liberale cat-
tolico osservante quale sono – gli “anatemi
sudamericani” del cardinale Trujillo, non so
se condivisi in pieno e fatti propri da Bene-
detto XVI. Il passaggio che mi ha maggior-
mente indignato è l’attacco al “femminismo”
– che in Italia data sì e no da un quaranten-
nio – da parte di quelle altissime gerarchie
religiose dalle quali, nei miei settantasei an-
ni di vita, non ho mai sentito levarsi una con-
danna inesorabile del “maschilismo”, che da
molte migliaia di anni sottomette l’altra… me-
tà della mela. Imperdonabile dimenticanza,
immutabile dogmatismo o… naturale con-
seguenza della “esclusività” maschile delle ge-

rarchie? Chiedo troppo ad un quotidiano di
forte e convinta presenza cattolica?

RENATO ROLANDO, ROMA

Contro la droga
arrestare non basta
È CHIARO che c’è un’emergenza giovani.
L’arresto in massa di gruppi di ragazzi non
è altro che una goccia nel mare dei giovani
consumatori di droghe. La totalità dei giova-
ni si trova a contatto con pasticche e canne.
In tutte le scuole, in tutti i gruppi, chiunque
che lo voglia può avere un “amico” che glie-
ne procura. L'arresto di alcuni non deve far-
ci pensare di aver risolto qualcosa. Come am-
ministrazione non possiamo fare niente da

soli. Dobbiamo lasciar posto alla società ad
essere da anticorpo a se stessa, soprattutto in
un argomento come questo, che chiama in
campo i valori, l’educazione. Nei prossimi cin-
que anni dobbiamo sostenere lo sforzo del-
le famiglie e degli enti educativi (parrocchie,
scout, oratori, associazionismo diffuso e
sportivo) che – ancora più e meglio della scuo-
la – possono incidere profondamente nella
formazione di un giovane. Dobbiamo anda-
re rapidamente alla costituzione del Forum
degli enti educativi, già previsto dallo Statu-
to, per poter creare una rete adatta a rispon-
dere alle sfide del post-moderno in cui vi-
viamo. Dobbiamo creare un patto per l’edu-
cazione a Rimini, rapidamente.

SAMUELE ZERBINI, CONSIGLIERE COMUNALE

DELLA MARGHERITA, RIMINI

Dal Mose al Ponte,
le barzellette di Silvio
IL GAZZETTINO apre la prima pagina dell’8
giugno con: “Berlusconi: non fermeranno Mo-
se e passante, e nemmeno il ponte sullo stret-
to”. Rispondo: 1) il passante di Mestre sarà su-
perato non appena sarà ultimato in quanto la so-
luzione non sarà mai il palliativo di un passan-
te; 2) il Mose non servirà a nulla in quanto le ac-
que alte non si bloccano paratie mobili ed esse
potrebbero determinare un effetto Vajont nel ca-
so di incidente naturale: bisogna invece ripri-
stinare l’equilibrio idraulico della laguna di Ve-
nezia, compromesso dagli interessi dei “furbi”
3) circa il Ponte sullo Stretto, a me pare una del-
le solite barzellette demagogiche di Berlusconi.

ARNALDO DE PORTI, FELTRE (BL)

Scherza coi “santi” e lascia stare i fanti
Consiglio a Menapace, Malabarba e Diliberto

to o moglie, assumendosi il peso di famiglia e figli. Spero che, in
questa trasformazione da cow boycontestatori a governanti di una
società complessa, variata e assai multipensante, li soccorra la me-
moria di quella breve esperienza di governo che fecero i loro non-
ni, Togliatti, Scoccimarro, Gullo, che si contrassegnò per lealtà isti-
tuzionale e concretezza, lasciando che fossero i partiti a guidare,
dopo aver chiuso i conti col fascismo, il cambiamento istituzionale
e le battaglie sociali. E non s’ispirino invece al bertinottismo del
1996-98, conclusosi col capitombolo del primo governo Prodi. Pur-
troppo, quell’esperienza non sembra aver insegnato niente alla si-
nistra “radicale”. Conservano intatta la sicumera di rappresentare
l’opinione della piazza, identificandola con l’opinione degli italia-
ni: e dunque non solo presenziano come Bertinotti alla parata del
2 giugno con la pulce pacifista all’occhiello (credevamo che la pul-
ce, vecchia malattia fascista, fosse rimasta un’esclusiva dei parla-
mentari di Forza Italia, così ridicoli con quel grosso pezzo di sta-
gnola all’occhiello); ma pretendono di far presiedere la commis-
sione difesa da una signora angelica che ha sempre scritto: «Bi-

sogna abolire l’esercito». Sicché è comprensibile che il comandante
dell’esercito ammiraglio Di Paola faccia sapere – indignando il ri-
fondarolo Malabarba – che i soldati gradirebbero trovare nelle isti-
tuzioni degli amici e non dei nemici sia pure platonici: così come
i giornalisti fanno sapere alla maggioranza come vorrebbero la Rai,
i preti come vorrebbero fosse trattata la loro scuola, i sindacati co-
me vedrebbero la riforma dello Stato sociale, e via categoriando.
Non capire che una cosa sono i santi ideologici, o santini – mar-
xisti, pacifisti, terzomondisti – coi quali si possono usare parole in
libertà, e altra cosa sono i fanti, cioè la concretezza, la fatica, il san-
gue, l’ideale, lo stipendio, eccetera, spinge perfino un uomo intel-
ligente come Diliberto a vedere il mondo secondo la sua lente de-
formante: e così si becca il furioso “Basta” dal fratello del soldato
morto, al quale s’era presentato a portare, con le condoglianze, i
suoi titoli di pacifista. Ce ne spiace per Diliberto, ci spiace anche
per Prodi perché qui non siamo al folklore ma alla confusione to-
tale delle idee. Tuttavia ogni lezione è buona per far crescere gli
eterni infanti bizzosi.

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, anche ieri, tra lamenti di qualche prefica napoletana che
denunciava a Prima Pagina l’uccisione “terroristica” anziché legale di
Al Zarqawi, le querelle di Rifondazione per la mancata elezione della
Menapace alla commissione difesa e la dura replica del fratello di Ales-
sandro Pibìri, ucciso in Iraq, a Diliberto, ci hanno dato il quadro di una
sinistra pacifista fuori del tempo e del mondo. Prodi dice che è folklo-
ristica, ma quanto dovremo sopportare, noi dell’Ulivo, questo folklo-
re? 

DONATO RIGHETTI, MILANO

Non glie lo so dire, caro Righetti. Ma spe-
ro vivamente che, portati per la prima vol-
ta da quando sono nati (salva l’eccezio-
ne 1944-47) dalle libere praterie della con-
testazione ideologica e sociale alla re-
sponsabilità di governo, costoro impa-
rino il senso della responsabilità, come

ha dovuto fare ciascuno di noi quando da scapolo è diventato mari-

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

10 giugno
Prato

PARTITO DEMOCRATICO

Verso il Partito Democratico. La Rivoluzione
Responsabile. Un'occasione di riflessione e di

incontro. Un appuntamento per discutere di progetti

e di prospettive. Numerosi gli esponenti politici e

della società civile che porteranno il loro saluto ai

giovani presenti a Prato: Matteo Renzi, Caterina Bini,

Andrea Lulli, Massimo Logli, e Don Andrea Bigalli.

Quattro i gruppi di lavoro previsti: 1)far ripartire l'Italia

(Economia & Ecologia), 2) welfare municipale,

cittadinanza, costituzione, 3) La politica dei giovani,

4) Laicità e globalizzazione (Quale ruolo per la

politica)

ORE 11,30 - PALAZZO NOVELLUCCI, VIA CAIROLI 25

Roma
SCUOLA

Presso il Centro Congressi Frentani riunione dei Ds

L’attuazione del programma dell’Unione e i primi

provvedimenti del governo sulla scuola. Introduce

Andrea Ranieri. Interverranno Fabio Mussi,

Mariangela Bastico, Gaetano Pascarella, Luciano

Modica, Gianfranco Simoncini. Parteciperà Giuseppe

Fioroni. 

ORE 10 - VIA DEI FRENTANI

Roma
CRISTIANO SOCIALI

Consiglio Nazionale dei Cristiano sociali con

all’ordine del giorno le prospettive del partito

democratico e dibattito sui temi eticamente sensibili.

Lavori introdotti da Mimmo Lucà.

ORE 10,30 - RESIDENCE RIPETTA

Verona
CERNOBYL

La casa editrice Infinito edizioni presenta con

Legambiente Ti ricordi Cernobyl? A cura di Lucia

Venturi, prefazione di Roberto Della Seta. 

ORE 18 - LIBRERIA FNAC, VIA CAPPELLO, 34 

12 giugno
Roma

COMUNICAZIONE

Il nuovo sistema delle comunicazioni elettroniche
tra competizione e convergenza: giornata di

riflessione in occasione della presentazione del libro:

Il nuovo ordinamento delle comunicazioni di

Fernando Bruno e Gilberto Nava. Introduce Enrico

Manca. Intervento di Enzo Cheli. Contributi, tra gli

altri, di Mario Morcellini Corrado Calabrò. Tavola

rotonda: Regolamentazione e mercato. Introduce e

modera Franco Sircana. Partecipano, tra gli altri, Tarak

Ben Ammar, Antongiulio Lombardi, Carlo Rognoni. I

lavori saranno conclusi da Paolo Gentiloni 

ORE 9,30 - VIA MINGHETTI, 30/A

Milano
REFERENDUM

Al Teatro Auditorium incontro sul tema La
Costituzione è anche tua: difendila! promosso

dall’Auser Nazionale del comitato Salviamo la

Costituzione. Partecipano Franco Bassanini e Felice

Casson. 

ORE 10 - VIA GUSTAV MAHLER

Roma
RICERCA

Presso l’Hotel Quirinale incontro Ds …e quindi
uscimmo a riveder le stelle. I primi passi del
governo Prodi. Parteciperanno Fabio Mussi,

Luigi Nicolais, Mariangela Bastico, Beatrice

Magnolfi e Luciano Modica. Introduce Andrea

Ranieri.

ORE 10,30 - VIA NAZIONALE

Roma
IL LIBRO

Presentazione del libro I partiti politici nell’Italia
repubblicana a cura di Gerardo Nicolosi con

Giovanni Orsina, Francesco Perfetti, Paolo Pombeni,

Giovanni Sabbatucci

ORE 18 - LUISS GUIDO CARLI, VIA PARENZO, 11

PARABOLE

DA OGGI A VENERDÌ 16 GIUGNO

Sabato 10

Discovery Science – ore 22.00

ENERGIA AL POTERE

Prende il via la serie che analizza il pro-
blema delle fonti di energia da diversi
punti di vista, con il contributo di scien-
ziati, politici, industriali ed esperti. Nel
corso dei tre episodi viaggeremo da Pa-
rigi a Pechino, dai deserti dell’Arabia al
cuore di Manhattan; fino all’arcipelago
delle Faroe nel Nord Atlantico, per farci
un’idea su uno dei beni più mutevoli
del mondo, e per scoprire come le fonti
di energia alternative potranno sostitui-
re quelle tradizionali.

Domenica 11

Animal Planet – ore 14.00

LA GRANDE CORSA NELLA SAVANA

Una nuova miniserie in tre parti, La
grande corsa nella savana. Ogni anno si
tiene infatti una corsa affollatissima, al-
la quale prendono parte oltre un milio-
ne di animali di tutti i tipi. Si tratta della
migrazione annuale attraverso le pia-
nure d’Africa di prede e predatori.

Lunedì 12

Cult – ore 21.00

CIRCOSCRIZIONE MONDO

Per la prima volta nella nostra storia, gli ita-
liani residenti all’estero hanno potuto vo-
tare durante le ultime elezioni politiche na-
zionali e candidarsi per la camera e il se-
nato. Ma cosa stabilisce la legge e come
funziona il meccanismo elettorale per
questi nostri connazionali? Quanto han-
no pesato davvero i voti degli italiani all’e-
stero, sull’esito delle ultime elezioni? Per
dare una risposta a questa e ad altre do-
mande due reportage diretti da Luca D'A-
scanio e Volfango de Biasi.

Martedì 13
Alice – ore 20.30
BOTTEGHE ITALIANE
Claudia Resta ci accompagna in botteghe
veramente speciali, a conoscere l’attività di
artigiani che tutti i giorni  hanno a che fa-
re con il mare. I maestri d’ascia di Lavagna,
gli intagliatori di polene di Chiavari, i crea-
tori delle gondole dello Squero di S. Tro-
vaso a Venezia, i fabbricanti di reti da pe-
sca siciliani. Sono tutti accomunati dall’a-
more per il grande blu.

Mercoledì 14

National Geogrphic Channel – ore 21.00

GLI ULTIMI PARADISI

Il Pianeta Terra ospita ancora luoghi così
puri ed incontaminati che ci ricordano di
come il mondo apparisse in tempi remo-
ti. Dalle montagne ghiacchiate di Denali
in Alaska ai mari blu del Costa Rica, sare-
mo testimoni dei comportamenti e delle
abitudini degli animali che abitano queste
zone del globo fin dall’origine dei tempi,
grazie anche al sapiente contributo di
esperti autori di documentari.

Giovedì 15

The History Channel – ore 21.00

AL SERVIZIO DEL TERZO REICH

Resero possibile l’ascesa di Hitler, e di-
vennero parte della macchina del potere
cui era a capo. Solo poche di queste per-
sone usarono la loro influenza per andargli
contro, molti si rivelarono non in grado di
resistere alla tentazione di sacrificare la lo-
ro integrità morale per il bene della pro-
pria carriera. Dopo il crollo del regime na-
zista molti dissero di non essere a cono-
scenza dei terribili crimini commessi dal
regime.

Venerdì 16

ore 23.00

RENZO ARBORE

Nello spazio Biblioteca Auditorium, In-
contri d’autore: Renzo Arbore, la serata-
evento che si è svolta l’8 maggio presso l’Au-
ditorium - Parco della Musica di Roma. Sul
palco della Sala Sinopoli, Arbore, intervi-
stato da Gino Castaldo e Ernesto Assan-
te, ripercorre le tappe della sua lunga car-
riera e racconta le sue molte vocazioni ar-
tistiche: quella del deejay che ha accom-
pagnato con intelligenza e ironia i suoi
ascoltatori e quella del conduttore televi-
sivo, mestiere che pratica con parsimonia.
E ancora, quella del vero appassionato di
musica, che recupera con attenzione e af-
fetto il repertorio storico napoletano ri-
portandolo al successo in tutto il mondo
e quella del regista, che ha firmato film en-
trati nella storia del cinema italiano. Sen-
za scordare il suo impegno per dare alla
cultura popolare la dignità che merita. Ac-
compagnano le parole di Arbore imma-
gini e filmati tratti dagli archivi Rai. 

(a cura di luca faenzi)

Speciale

Renzo Arbore

per segnalare gli appuntamenti agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

Non rinviamo
il dibattito 
sulle riforme
costituzionali
a dopo 
il referendum
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In Zambia un tribunale ha condannato un
uomo d’affari britannico, Charles Long, a
quindici giorni di giardinaggio. Long, che è
stato fermato perché circolava con un visto
scaduto, dovrà curare il prato e le aiuole del
ministero dell’immigrazione a Lusaka.

www.timesonline.co.uk

Una condanna originale

Il 9 giugno almeno mezzo milione di
persone si sono riunite nella piazza Reale di
Bangkok per festeggiare i sessant’anni di
trono di re Bhumibol Adulyadej. Il
programma dei festeggiamenti per il re più
longevo del mondo durerà cinque giorni.

www.washingtonpost.com

La Russia consegna Zelenovic

www.hindustantimes.com

Omaggio a 60 anni di regno

L’ultima delle tre commissioni d’inchiesta
parlamentari incaricate di indagare sui casi di
corruzione scoperti nel governo Lula ha
consegnato il suo rapporto. Sotto accusa
quattro aziende e 79 persone, tra cui l’ex
ministro dell’economia Antonio Palocci.

www.elpais.es

Governo brasiliano sotto accusa

«Con il suo abito blu e la
cravatta di seta rosa sal-

mone, Sir Menzies Campbell
sembrava un Robin Hood un po’
sui generis quando ha annun-
ciato ai membri del suo partito
di voler prendere ai ricchi per da-
re ai poveri». Il Guardian non
nasconde la propria perplessità
di fronte alle ultime dichiara-
zioni del leader dei liberalde-
mocratici. Campbell, che il 10
giugno celebra i primi cento
giorni alla guida del partito, ha
voluto rispondere a chi lo accu-
sa di «aver virato a destra», so-
prattutto nel campo della sicu-
rezza. Ma secondo il quotidiano,
«la riduzione fiscale – che pre-
vede un taglio di quasi 30 mi-
liardi di euro – non benefice-
rebbe le classi più svantaggiate.
Le misure sembrano piuttosto
un “favore” alla classe media,
che costituisce la base elettora-
le dei liberaldemocratici».

Positivo invece il commento
del Times, che apprezza la chia-
rezza e la lucidità di Campbell:
«Sir Menzies ha colto un aspet-
to essenziale dell’attuale clima
politico britannico: se gli eletto-
ri si allontanano dal Labour per
rivolgersi ai tory, è a causa del-
l’aumento – subdolo e punitivo

– della pressione fiscale messo
in atto dal governo Blair». Del-
lo stesso parere l’Independent,
che osserva: «Le proposte di
Campbell rappresentano una
sfida al Labour e al complesso si-
stema fiscale costruito negli ul-
timi nove anni». La copertura
dei tagli fiscali sarebbe assicu-
rata da un aumento delle tasse
sul carburante e di quelle sul-
l’acquisto della seconda casa.
«L’idea che chi danneggia l’am-
biente – perché prende l’aereo o
guida una macchina inquinan-
te – debba pagare è giustissima.
Anche se è una soluzione a bre-
ve termine: più le tasse “verdi”
hanno effetto e meno entrate
portano».

E mentre Campbell, in un
intervento pubblicato sull’Inde-
pendent, assicura che «a diffe-
renza dei tory, non dobbiamo
reiventarci, e a differenza dei la-
buristi, non dobbiamo tenere in
piedi un edificio pericolante», il
Daily Telegraph guarda già al-
le prossime elezioni politiche:
«La cosa fondamentale è che, se
dovesse presentarsi l’ipotesi di
un governo di coalizione, la pos-
sibilità di un’alleanza tra libe-
raldemocratici e tory non appa-
re più tanto remota».

Tornano i Mondiali e puntualmente, come ogni
quattro anni, l’attesa per il calcio d’inizio serve per

tracciare bilanci e proporre riflessioni su uno sport po-
polare e controverso. In sua difesa si schiera lo spagnolo
El País: «Fenomeno di massa per eccellenza, diverso
dai giochi olimpici non tanto per il pubblico quanto per
l’intensità della partecipazione e del coinvolgimento,
oggi il calcio è l’emblema universale dello sport, poi-
ché i tifosi non s’identificano con una cultura, un’et-
nia o uno status sociale. Inoltre, la sua imprevedibilità
ne fa una metafora della vita. Perciò – conclude il quo-
tidiano – il calcio ha il potere di riconciliare le diffe-
renze».

Simile la tesi del settimanale britannico The Eco-
nomist, secondo il quale «la coppa del mondo è più
popolare delle Olimpiadi perché è un evento difficile
da sfruttare politicamente. Un governo non sarebbe ca-
pace di formare una squadra in grado di assicurarsi la
coppa. Non si tratta solo di capacità atletiche, ma an-
che di quel pizzico di creatività e di stile che non si può

ottenere a tavolino e che rende questo spettacolo così
avvincente».

Più disincantato il commento dello statunitense
The Boston Globe, preoccupato delle possibili ma-
nifestazioni di razzismo «che rischiano di rubare il pri-
mo posto agli atti terroristici tra i problemi che po-
trebbero rovinare questi Mondiali». E si augura che
«Germania e Fifa facciano il possibile per garantire si-
curezza e civiltà negli stadi». Gli episodi di razzismo
e di violenza tra i tifosi preoccupano anche il Los An-
geles Times: «Anche se in Europa i giocatori di colo-
re sono entrati a pieno titolo nelle squadre sin dagli an-
ni settanta, tra i tifosi e all’interno delle stesse squadre
si respira ancora un’aria sorprendente di razzismo. I
biglietti delle partite, venduti a prezzi accessibili, of-
frono l’opportunità di scatenare episodi di violenza ai
ragazzi meno abbienti e più sensibili ai richiami dei
neonazisti. L’unica cosa positiva è che, almeno in cam-
po, non sono loro a vincere».

Molto lucida l’analisi del Wall Street Journal, che

punta l’indice sull’industria del calcio e sui recenti scan-
dali che l’hanno coinvolta. «Come i grandi sport sta-
tunitensi, il calcio europeo è un affare multimiliarda-
rio. E poiché le società calcistiche sono in concorren-
za tra loro per catturare l’attenzione dei consumatori
– come accade per il cinema e la musica – attirano an-
che l’attenzione del governo e dei legislatori».

Più spensierata l’analisi del Philadelphia Inqui-
rer, che sottolinea l’interesse degli Stati uniti per uno
sport di solito considerato secondario: «È anche il no-
stro sport e un’intera generazione è cresciuta giocan-
do a calcio. Inoltre siamo noni in classifica, e voglia-
mo vincere!». Infine Dominic Lawson, columnist del
quotidiano britannico The Independent, dedica un in-
tervento al ricordo dei Mondiali del 1998: «Fu un’e-
sperienza infernale. Il calcio è chiaramente più dan-
noso del fumo. Ma sarà mai vietato? Solo Edoardo II
nel 1314 ebbe il coraggio di bandirlo e qualche anno
dopo fu assassinato. Sicuramente per mano degli hoo-
ligans di allora».

I primi cento
giorni di Menzies

EUROPA

Tra spensieratezza e disincanto
si è alzato il sipario sui Mondiali

Confinata fino a trent’anni fa nelle fo-
reste asiatiche, ormai la Aedes albo-

pictus ha colonizzato il pianeta. In Italia
la chiamiamo zanzara tigre. Di per sé
non sarebbe tanto temibile, ma – come
spiega il mensile francese Science &
Vie – può essere portatrice di ben 22 vi-
rus, dalla dengue all’encefalite giappo-
nese. In occidente questi agenti patogeni
non ci sono e quindi il rischio è solo teo-
rico. Ma insieme alla cugina Anophele
gambiae, che è il principale vettore del-
la malaria, nel resto del mondo la zan-
zara tigre contagia ogni anno centinaia
di milioni di persone. La sua forza è aver
saputo approfittare del successo plane-
tario della specie umana per diffonder-

si. Già quattro secoli fa, sem-
bra che la zanzara della febbre
gialla sia passata dall’Africa
alle Americhe viaggiando con
gli schiavi. L’altra sua carta
vincente è l’adattabilità: sono
pochi gli animali capaci di vi-
vere nella giungla o in città, al
caldo o al freddo (la zanzara ti-
gre è arrivata in Canada), e so-
prattutto quelli capaci di abituarsi ai ve-
leni usati contro di loro. A tutto questo,
infine, bisogna aggiungere l’alleanza
con pericolosi patogeni, anche loro co-
sì adattabili da potersi riprodurre in am-
bienti biochimici tanto diversi come
quelli di un insetto o di un vertebrato.

Quant’è costata la frode co-
reana sulle staminali? Sicura-
mente molto, considerando
che ha fermato per quasi due
anni i programmi internazio-
nali sulla clonazione e sulle
cellule staminali. La rivista sta-
tunitense Technology Re-
view ripercorre la storia del
sudcoreano Hwang Woo-suk,

che nel 2004 aveva annunciato di aver ot-
tenuto cellule staminali specifiche da
singoli pazienti usando solo pochi ovu-
li. Un vero successo che ha bruciato sul
tempo diversi concorrenti statunitensi,
tra cui l’Advanced cell technology (Act),
una piccola azienda di Worcester che cre-

deva di essere più avanti di tutti nel-
l’impresa. Ora, sei mesi dopo la scoper-
ta della truffa coreana, l’Act e altri grup-
pi di ricerca statunitensi stanno facen-
do partire nuovi programmi di clona-
zione di staminali da cellule di donato-
ri adulti. Sperano così di recuperare il
tempo perso e di mettere a punto «una
terapia che – secondo il direttore dell’Act
Robert Lanza – potrebbe rivoluzionare
la medicina come in passato hanno fat-
to gli antibiotici». Ma non mancano le
difficoltà tecniche, etiche e legali legate
al recupero degli ovuli. Ed è lo stesso
Lanza a riconoscere che per ora le sta-
minali embrionali non saranno una cu-
ra a larga diffusione come sperato.

Adattabile e mortale: attenti alla zanzara tigre

Gengis Rock La festa è finita

SCIENZA

Il presidente George W. Bush si rallegra della morte di al Zarqawi.

«Al Zarqawi è morto!!... Missione compiuta!!»

LANE, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A

A U S T R A L I A

Antischiavitù: prima
condanna a Melbourne

Un tribunale di Melbourne ha
condannato per la prima volta
una persona in base alla legge
antischiavitù del 1999. Il giu-
dice McInerney ha chiesto sei
anni di carcere per Wei Tang,
proprietaria di un bordello, ac-
cusata di aver ridotto in schia-
vitù cinque donne tailandesi.
In Australia la prostituzione è
legale, ma le donne erano co-
strette a versare i propri gua-
dagni a Tang.

U R B A N I S M O

Pechino dice basta
alle ville di lusso

Fine dei complessi residenzia-
li in stile Luigi XIV per i capi-
talisti cinesi. Pechino ha deci-
so di frenare il rialzo dei prez-
zi immobiliari (cresciuti del
5,4 per cento in aprile) vietan-
do lo sviluppo di queste aree
dove sorgono ville di 1.500
metri quadri al costo di due
milioni e mezzo di euro.
Quartieri in forte contrasto il
modestissimo tenore di vita
del resto dei cinesi.

S A L U T E

Primo vaccino contro
i tumori all’utero

La Food and drug administra-
tion (Fda) statunitense ha ap-
provato il primo vaccino per
proteggere le donne da gran
parte delle forme di tumore
alla cervice uterina. L’uso del
vaccino, denominato Gardisil
e sviluppato dalla Merck &
Co., è stato approvato per le
donne tra i 9 e i 26 anni. La
Merck non ha ancora fissato
la data del lancio di Gardisil.
Ogni anno si registrano nel
mondo 470mila casi di tumo-
re all’utero, che causa 233mila
morti.

S C I E N Z A

Il caffè, un’utile arma
per sedurre gli altri

Il caffè ha un effetto persuasi-
vo e spinge l’interlocutore a
dire di sì. I ricercatori dell’uni-
versità del Queensland hanno
scoperto che dopo aver ingeri-
to piccole quantità di caffeina
le persone sono più disposte
ad ascoltare le ragioni altrui.
Un dato che sarà utile anche
ai politici e ai pubblicitari.

La stampa britannica è divisa sulle propo-

ste di riforma fiscale avanzate dal leader dei

liberaldemocratici. L’Independent le defini-

sce «una sfida al Labour».

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Per gli ottocento anni di vita dell’im-
pero mongolo, la capitale Ulan Ba-

tor sta ospitando una miriade di cele-
brazioni e di eventi culturali. Uno su tut-
ti ha attirato l’attenzione dei mezzi
d’informazione: dal 20 aprile al 13 luglio,
al Palazzo centrale della cultura di Ulan
Bator andrà in scena la prima opera
rock del paese, basata sulla storia del fon-
datore della patria, Gengis Khan. L’au-
tore dei testi, Dojpalem Ganzorig, si è
ispirato a un classico dell’epica nazio-
nale, “La storia segreta dei mongoli”. Ha
cercato però di ritrarre il celebre perso-
naggio storico sotto una nuova luce, de-
scrivendolo non come un condottiero
sanguinario e tirannico, ma come un
buon padre di famiglia, un figlio affe-
zionato e un amico fedele. Le musiche
– riferisce il settimanale indipendente
della capitale Ub Post – sono state affi-
date a uno dei gruppi rock più popola-
ri della Mongolia: i Khar Chono, i «lu-
pi neri». «L’opera vuole suscitare tra la
gente un nuovo entusiasmo per la sto-
ria nazionale. Anche grazie al ritmo del
rock and roll», che sarà però combina-
to con elementi tradizionali come il can-
to gutturale. Ub Post intervista il pro-
duttore esecutivo dello spettacolo, Bat

Ochir, che assicura: «Anche se si tratta
di un’opera di musica contemporanea,
abbiamo voluto attenerci il più possibi-
le all’antico testo. Per questo abbiamo
consultato molti esperti. Se uno decide
di affrontare un tema importante come
la nascita della nazione mongola, deve
fare di tutto per evitare di commettere
degli errori storici!».

«Presto la festa potrebbe finire: do-
po tre anni di crescita accelera-

ta, a partire dal 2007 le economie dei pae-
si dell’America Latina – anche quelle di
Venezuela e Argentina – subiranno un
arresto». A sostenerlo è il columnist
del quotidiano statunitense El Nuevo
Herald Andrés Oppenheimer, che
commenta gli ultimi dati resi noti dal-

la Banca mondiale, dalle Nazioni Uni-
te e da alcuni economisti di Wall Street.
«Purtroppo sembra confermato quello
che molti sospettavano: la recente cre-
scita economica del continente è dovu-
ta a fattori esterni, come i prezzi eleva-
ti delle materie prime e il contesto in-
ternazionale favorevole». Ma prima o
poi queste condizioni cambieranno:
«Secondo un nuovo studio della Banca
mondiale, i prezzi delle materie prime
smetteranno di aumentare, un fatto che
sicuramente inciderà sulle esportazio-
ni dei paesi latinoamericani».

A essere colpiti, secondo Op-
penheimer, non saranno solo i paesi
che dipendono in gran parte dalle espor-
tazioni agricole – Argentina, Brasile e
Uruguay –, ma anche quelli che espor-
tano metalli, come Cile e Perù. Lo stes-
so vale per il Venezuela, il Messico e l’E-
cuador, che negli ultimi anni anni han-
no approfittato degli alti prezzi del pe-
trolio. «Visto che le condizioni interna-
zionali in futuro saranno meno favore-
voli», conclude Oppenheimer, «è arri-
vato il momento di pensare – come
stanno già facendo il Cile e altri paesi
dell’America Centrale – a far fronte agli
anni di vacche magre».

Il governo di Mosca ha autorizzato
l’estradizione in Bosnia di Dragan Zelenovic,
ricercato dal Tribunale penale internazionale
per i crimini nell’ex Jugoslavia. Il 7 giugno il
procuratore Carla del Ponte aveva criticato la
scarsa collaborazione delle autorità russe.


